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Presidenza del Vice Presidente BOSCO

P RES I D E N T E. La .seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta del 9 ottobre.

R O D A, Segreta1"io, dJà ZeUura ffiel p; c
ceS'80 verbale.

P R E iS I D E N T E. N on essendovi os~
servazioni il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Berlingieri per giorni 5, Bo~
Jettieri per IglOrm 5, De Bosio per giorni 13,
Oliva IperglOrni 1, Romano Dometlico per
gioll'm 20.

Non essendovi osservazioni, questi congedi
si mtendono concessi.

Annunzio di trasmissione di disegno di legge
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che Il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesSo il seguente disegno di legge:

« Estensione al personale degli Istituti
ed E:nti pubblici non locali, non territoria~
li, non aventi fini di patronato, di pubbli~
ca assistenza e beneficenza, delle norme del~
le leggi 5 giugn'O 1951, n. 376 (articolo
1-3); 4 aprile 1953, n. 240 (arbcolo 1); dd
decreto del Presidente della Repubblica 3
maggio 195,5, n. 448 (articolo 1) e della leg~
ge 17 aprile 1957, n. 270» (158), d'iniziati~
va dei deputatI Tozzi Condivi e Berlinguer
ed altri.

Questo dIsegno di legge sarà stampato, di~
stribuito ed assegnato alla CommlSsione com~
petente.

Annunzio di presentazione di disegni di leggè

P RES I D E N T E. Comunico che sono
statI pl1eSentatl l Iseguenti diisegni dI legge
dI inbdativa:

dbì senatorI Ma.rab1:m, B 081, N enni G1'U~

!1:ana, Gallotti Balbom LU1;sa e Gelm1,1ni:

«P,rovvedimerrti per lo sviluppo delle
partecllpanzle agrarie emihane » (155);

del 8enaLore Banfi:

« Sugli ospedah psichiatrici e per la cura
delle malattie mentali» (157).

Comunico inoltre che il Mimstro della
pubblica istruzione ha .presentato Il seguen ~

tf' diseg'no di legge:

« Aumento del fondo annuo fisso a ca,ric'o
dello Stato destina.to 'al funzionamento e al~
l'incremento dell'IstItuto centrale del restall~
ro» (156).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni com~
petenti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione permanente

P RE <8I D E N T E. Comunico che, va~
lendosi della facoltà confentagli del Rego~
lamento, i,l Presidente del Senato ha defe~
rito il seguente dIsegno dI legg'e all'esame
ed alla deliberazione:

deUa 6a Commissione permanen,te
(IIstruzione puibblica e belle arti):

«Autorizzazione al Ministro della pub~
blÌ>Caistruzione a bandire un concorso per
titoli per i professori idonei e 'Per i pro~
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fessari ehe abbianO' conseguita nelle prave
di esame dei precedenti cancarsi U;)1amedia
dI voti di sette decimi» (140), di iniziativa
del senatori Baldini ed altri, previa pare~
re della 1" Cammissiane.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all' esame di Commissioni permanenti

P R E ISI D E N T E. ~Camulllca che, va~
lendasl della facaltà canferitagli del Rega~
lamenta, iJ Presidente del SenatO' ha defe~
ritO' il seguente disegna di legge all'esame:

della 1" Cornm1'ss.ione permanente (Affari
della Presidenza de,l Cansiglia e dell'interna) :

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~~

(~Dispasiziani m materia di finanza camu~
naIe 18 ,provll1dale» (133), previa parere
della 5" Cammissione;

della sa Commissione p,ermanente (Fi~
nanze e tesara):

« N arme Iper cantribuire alla sistemazia~
nei del hilanci comunali e 'pravinciali e ma
dilfkazioni- a tal une dispasiziani in materia
di tributi lacali » (146), previ paretri della P,
(LelIa 2", deHa 6', della

7'''
della 8R e della

9" Commissione.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge: l( Stato di previsione della spesa del

Ministero della pubblica istruzione per lo
esercizio finanziario dal 1. luglio 1958 al
30 giugno 1959)) (18)

P RES I D E N T E. L'ardine del giarna
reca il seguita della dilscussiane de,l disegna
di leg1g'e: «,stata di previsiane della spesa del
MinisterO' del'la pubblica istruziane per l'e'ser~
cizIO finanziaria dal 1 lugliO' 1958 al 30 giu-
gnO' 1959 ».

È iscritta a parlare i,l senatare Caleffi il
quale, nel corsa del sua intetrventa, svalgerà
anche gli ardini del giornO' da lui presentati,
il terza dei quali rec,aa:nche la firma del se~
natareParri.

Si dia lettura degli ordini del giarno.

R O D A, Se.qretario:

« Il SenatO', mentre ricanfe!Yma iJ 'princiiPio
della libertà di adaziane dei testi scalastici da
parte degh in!segnantl; canstatato peraltrO'
che non di rada vengono adottati testi, spe~
cie di staria, cantrari alla spiritO' e alla let~
tera della Castituzione repubblicana,

invita il Gaverno a prendere p,rovvecU.
menti per una oculata vi,gilanza sui testi
adattati, in moda che essi siano sempre con-
formi allo spirito democratico e antifascista
che ispira la Costituzione»;

« n SenatO', m considerazIOne dell'alta co-
sto dei libri di testo, particalarmente di q'Uel~
li per le scuole elem entaJrl e medie, tale da
rendere disagevole e talara impossIbile l'ac~
quisto da parte delle fami,glie in candizianI
ecanamiche pIÙ di'sagiate e da cantribuire ad
ostacolare ,l'adempimento dell'abbligo scola~
stico,

invita il Gaverno ad adattare oppartuni
provvedimenti atti:

1) a rendere più ,accessibile alle fami.
rg1ie pO'veDel'a1cqui-s.t'Odei hlbri di testo me~
desimi;

2) a impedire il trappo frequente e in-
giustificato cambiamentO' dei testi da un
annO' scolastica all'altra»;

« Il Senato invita il Governo a provvedere
onde si,a estesa l'insegnamentO' della staria
d'Italia ~ in tutti i gradi scalas,ti.ci ~sino
alla data della ;pramulgaziane della Costitu~
'ziane italiana ».

P ,R E S I D E N T E. Il senatore Caleffi
ha facoltà di !patrlare.

C A L E F Fl. Signal' Presidente, signal'
Mimirstra, anarevolicalleghi, aveva ra'giane il
/Callega onarevale Granata, quando l'altro
giornO' manifestava un certo imbarazza ad
interloquire sul bilancia che stiamo disc'Uten~
do, perC'hè ai rilievi che dall'apposiziane pos~
'Sana essere massi all'impos'tazione di bilan~
cia 'e alle atrgamentaziani dell' onarevole re-
latore, può essere abiettato iche il passata
nan è più, perchè è già annunciato il rabusta
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carrettivo del Piano decennale per la scuola
che ci è stato consegnato qualche glOr'110fa.

Dunque il passato non è più, ma il preseln~
te non è ancora, ed allora dovremmo discu~
tre sul vuoto, o a vuoto, se non fosse che Il
piano ci offre un gig'antesco bozzolo, niente~
meno che del costo di 1.386 miliardl m di'ecl
all1ni,ma non ci dà alcun {punto di meditazlO~
ne e dl discussIOne sul contenuto che il Go.
verno llltende immettere nel bozzolo.

È vero che la scuola pubblica italiana, que.
sta grande malata, ha urgente bisogno di aiu~
ti materiali, di una ricostruzIOne materiale,
tanto negletta è stata 1!n tuttI questi anni,
ma è anche vero -che essa ha blsogno di un
mdirizzo, di una ria'llimazione, di uno s;piri~
to che, mi perdoni l'onorevole Moro, a noi
sembra non possa essere quello di confor~
mismo, di timoroso conselrvatorismo e in ta~
Iuni casi dl conf'UJsioneche soffoca moltl am~
bienti scolastici e che diventa chlarezza, di~
rei, solo quando si tratti dl impnmere un
orientamento confessionale all'insegnamento
non solo com la 'preSSIOne vleppiù massiccia
sul1a scuola di .stato, ma congh alUti di ogni
genere ed in larga mlsura a.1Jescuole pnvate
e dirette dal clero, a scaplto della scuola di
Stato e deJJe poche superstiti scuole private
ad indirizzo laico, anche quando queste siano
di antica tlradizione.

In ogni modo, non saremo certo 1I10isocia~
listi ad 0Prporre un genencoed rupriaristico
« no» al piano decennale quando lo discute-
remo, dal momento che proprio 1101,da molti
anni, un ;pialno per :la scuola abbiamo insi-
stentemente chlesto e ne abbiamo foatto anzi
uno dei punti prmcipali del nostro program~
ma elettorale nelle ultime elezioni. Abbiamo
anche soJlecitato un'inchiesta sulla scuola per
accertarne lo stato attuale, inchiesta che
vedremmo volentlieri attuata ( e ne riparle~
remo) aocompagnando i p6ml passi del rpia~
no Iperaccertare Iquaili siano i settori che
più devono essere potenziati, che Ipiù urgen~
temente devono essere potenziati.

N e dIscuteremo, ma proprio in quella sede
discuteremo anche dell'anima deJla scuola,
postulando 11 ritorno alle ,sue g,lonose tra-
dizioni che non possono prescindere, onore-
voli colleghi, dall' anima l"isorgimen tale, dal-
la libertà della cultura, dalla libertà nell'in-

segnamento, più che dell'insegnamento, co-
me' diceva il colleg,a Granata; e non possono
presc~ndere dall'anima della Resistenza che
così chiaramente al Risolt'gimento si ric01le~
ga, se è vero, come è vero, che ,tutti noi e mol~
ti di voi, coll~ghl della mwggioranza, 15 anni
or sono abbiamo lotta,to non solo 'per debel~
tare 11fascismo straniero e di .casa, ma anche
e soprattutto ,per avviare la costruzione dl
'Uno Stato democratico moderno e libero, nel
quale non vi fossero P1Ù cittadini di Plrima
e di seconda c,lasse.

Ma Vl sarà tempo per tornare sull'argo-
mento ed io, che non sono uomo di scuola, se
non per averla frequenta,ta, ahimè, molti all-
ni fa, voglio lasciare il medto di aver trat-
tato a fondo i suoi problemi generali ai col-
leghi che già lo hanno fatto e lo faranno con
ben altra competenza. Pan:lerò dunque di pro-
blemi ,particolari, di tal uni marginali, onore~
vale Moro, come padre di famiglia ed uomo
della strada; e voi sarete indulgenti se il mlO
lingua~gio nOn sarà talora strettamente tec~
nico.

Anzitutto vorrò Iparlarvi di un 'problema
che intelressa millOni dl ,giovani, e più li inte~
resserà in futuro: quello delle scuole profes-
sionali, particolarmente di quello che mi pare
dovrebbe essere il loro orientamento, se è
esatto che m questo campo Sl è ancora allo
stato sperimentale, direi rudimentale, ed il
loro finanziamento è costituito da vari rivoli
non sempre convergenti, e l'iniziativa della
loro istituzione è largamente lasciata al pri~
vato o all'organizzazione privata generosa~
mente aiutata quando bene visa dal Governo.

Che cosa si prefiggono le scuole profes-
sionali? Possiamo dire: la preparazione si~
stematica aJ.l'eSelrC1ZlOdella Iprofessione, di
quanti sono impegnab in un lavoro esecutivo.
Ma, onorevolI colleghi, è 'già im atto la secon~
da rivoluzIOne mdustriale, la quale richiede-
rà sempre più, anche a chi è impegnato in un
lavoro esecutivo, qualità e cognizioni tecniche
molto superiori a quelle di un attuale operaio
specializzato. Si prevede che nel 1975 accor-
reranno all'ItalIa 3 milioni e 500 mila operai
specializzati. Dove li andl!:'emo a ,prendere?

E allora è nostro obbligo, è obbligo del
Governo di volgere tutta l'attenzione a que-
sto .settore nel quale le nuove ,generazioni, le
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nuove leve di lavoratori possono trovare il
mezzo per sovvertire la mortificante, alti s..
sima percentuale di manovalanza che affligge
Il nostro Paese e che va ad ingrossalre le 'file
della disoccupazione, cancrena che corrode
non solo l'economia, ma anche lo spirito de~
mocratico del nostro ,Paese.

Il 'problema ri,guarda dunque la preparazIO~
ne normale delle nUOve leve dei lavoratori
e nguall'da anche la preparazione rapida, di
emergenza, rispondente anche a criteri :par~
ticolari, suggeriti dalla necessità di servire
una esigenza di natura straordinaria, per la
quale si devono perseguire Il'isultati di ca~
rattere abnorme, seguendo metodi dI valore
ecceziornale. Ora occorre tener presente la
estrema eterogeneità del panoll'ama tecnico~
economico del Paese.

:Sarebbe superfluo che io rIcOrdaSsI anche
a me stesso questi elementi: la s:tll'uttura
geografica del Paese, e quindi l'estrema va~

l'ietà di condizioni ambientali, demografiche
e qumdi economiche, le vicende storiche per
le quali l'economIa nazionale è ,passata dalla
s'truttura artigiana,le precedente l'unificazio~
ne, alla struttura moderna, cara,tteristica del
mondo contemporaneo europeo, in modo di~
vell'so da regione a regione, da settore a set~
tore; l'innesto delle forze economiche mo~
derne, essendosi avverato su ceppi estrema~
mente diversi, fa sì che s,i debba pensare ad
una preparazione differenziata delle forze di
lavoro, varia e articolata, in modo che esse si
adeguino ai vari aspetti della produzIOne na~
ziOlnale.

Per quanto pell'iferica possa essere la no~
stra struttura economica e produttiva, per
quanto esiguo possa essere l'apporto della
produzione italiana ris'petto al centri più vivi
dell'economia mondiale, per quanto scarsa
pOSSaessere la disponibilità dei mezzi finan~
ziari per nuovi investimenti nenal produzio~
ne, l'Italia, è ovvio, non può sottrarsi al moto
di evoluzione, di rivoluzione anzi, che opera
oggi nel mondo. Pertanto non credo che sia
possibile pensare ad una sistemazione dei ser~
vizi di qualificazione professionale con ca~
rattere di relativ,a, stabilità.

Si deve al contrario pensare ad una strut~
tura dei ,servizi di quaJi,ficazione che li fac~
cia capaci di rinnovalt'si costantemente, di

costa'ntemente ag,giornarsi, di mantenersi al~
l'altezza di esi,genze rapidamente mutevoli.
Ed altro elemento fondamenta,le, (ed è il ca~
so di dire: purtro'P'Po) è quello derivante dal~
la aonic'a esuberanza della mano d'opera na~
zionale rispetto ai possibili investimenti. È
quindi da prevedell'e che, per molto tempo, esi~
sterà per noi l'esigenza dell'emigrazio'11e di
uma pa~te della nos'tra mano d'opera verso
mercati di ,lavoro più favorevoli.

Molti sperano che il Mercato comune eu~
ropeo offrirà 'più larghe 'pll'ospettive in t'al
senso al lavoro italiano; non ne siamo certi
e nOn ne facciamo materia di fede. Ma se il
M.E.C. sarà, abbia alme'no per noi una tale
prospettiva. È comunque chiaro (o a me
sembra chiaro) che se la mano d'opera esu~
beralnte deve cercall"si un collocamento al dI
fuori delle frontiere, deve rispondere a ta~
lune cajpacità essenziali, atte a farla acco~
gliel'e nei complessi produ,ttivi stranieri.

La qualificazione professionale in Italia
deve dunque essere perseguita in modo che
si adegui anche alle esigenze che SI prospet~
tano al di fuoll'i del territorio naziolllale. Pro~
blema naturalmente complesso, di non fa'Cile
soluzione ~ lo ammetto ~ perchè impone un
peso cOSrpiClilOdi mezzi materiaE e di energie
moralI, ma problema al quale si deve pur
trovare soluzione se non si vuole restare nel~
l'astratto.

Signor Ministro, onorevoli colleghi, la qua~
lificazione professionale, che interessa dun~
que la gll'ande maggioranza ,dei cittadini e la
steslsa economia del Paese, costituisce il tema
di fondo della preparazione culturale e civica
dei lavoratori. N on si può disgiungere il pro~
cesso con cui si attinge una specilfica ca,pacità
tecnica da quello mediante il quale il singolo
individuo conquista ed affina una elevata per~
sonalitàcivile e morale.

L'acquils,to dI una qualificazione Iprofessio~
naIe ~credo che saremo tutti d'accordo ~

age'vola la formazione della ,personalità del
lavoratolre.Qumnto 'più 'evoluta è la tecnica,
tanto meno la 'qualifi,cazione vuole essere 'pu.:
l'Ome&tiere, sem[)hce manualità acquis'ita per
mimetismo. La qualifieazione deve mettere in
grado i,llavoratore di aderire consapevolmen~
te alle varie circostanze del processo tecnico
in cui viene ad inserirsil di ordinare razional~
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mente le pro;prie prestaziom dI lavoro, di
operare in modo sistematico, con piena con~
sapevolezza del rapporto pIÙ utile tra Il
mezzo strumentale che impIega e Il fine che
deve ra,ggiungere.

Pertanto la qualificazione 'profes,sIOnale
non può risultare da un insegnamento che
si risolva in un cumulo di nozIOni e m un ca~
talogo dI norme; al contrarIO deve risultare
da un insegnamento che SIa esercitazione del~
l'intelligenza, non diversamente di quanto
faccia l'in!segnamento umamistico.

In tal modo la quahficaZlOl1e p rofesslOnale
sarà pIÙ facilmente diffusa perchè meno ,inti~
rnamente legata alla di,sponibIlità dI comples~
se attr'ezzature e dovrà :predis:porre la men~
te del lavoratore ad una evoluzIOne cultura~
le SU0c,eSSlva, capace di elevare la sua perso~
nal1tà, sia nel campo delle realizzaziolIli eco~
nomlche, sia nella COSCIenza Clvile.

Ciò varrà inoltre ad attenuare la dlspari~
tà eSIstente anche nel campo cu1tull'ale tra
cetI abbienti e ceti non abbIenti, dIsparità
re's'pinta dalla Costituzione ma, come SaplPla~
r11,o,permanente m lmea dI fat,to.

Dicevo prIma dello ,stato rudimentale, pIÙ
che sperimentale, nel quale si trovano OggI
le scuole dI quaEficazione professionale. Ma
è da aggIUngere che non sono poche le scuole,
o sedicenti tali, che sotto il pretesto dell'in~
se,gnamento esercitai10 vere e proprie mdu~
strIe nelle qualI legioni di mmorenni vengono
appJicati ad un v e!!:o e prO/pno lavoro produt~
tIvo contro ogni divieto di legge. N on occor~
re denunciare nomi perchè essi sono quasi di
dominio pubblico; e del resto lo scopo della
mIa segnalazione è un ,altro.

V oglio dire che i,l moltiplicarsi di ilniziatI~
ve scolastiche spurie, mentre de,termina un
mdebito peso a canco dello ;Stato per cOlrlsi
che godono dI un duplice 'finanziamento, crea
una IllecIta concorrenZla della mano d'opera
minori le a danno di quella adulta, proprio in
un Paese che non riesce a ndurre al disotto
dei due milioDl i suoi disoccupatI.

E così si dIca delle cosIddette scuole~Im~
presa, sottratte ad o,gm carico ifiscale ia dan~
no delJe altl!"e iniziative economiche, mentre
esse mancano allo scopo dI una !Seria e com~
})iuta qualifIcazione dei giovani perchè le esi~
genze relative alle comme'sse laccolte dalle

scuole non possono e,ssere soddisfatte se non
trascurando queHe dI un coerente ed al'moni~
co insegnamento in cm lo studio teoric'o SIa
base seria di esercitazione pratica, svolta con
la possibIlità dI un Illummato ìlIPprofondI~
mento delle manSIOm.

Credo che l'onorevole Mlmstro convell'rà
dunque sullra necessi,tà di addivemre ad un
ordmamel11to generale den'insegnamento pro~
fessionale, e spero che le mie osservazioni

~~ forse, lo riconos'co, di indole troppo generj~

>ca~ possano es'sere di qualche utilità. Ma
a mio aVVISO, sarebbe grave errmre limitar,sI
a coordmare le iniziative eSIstenti ricondu~
,cendole lad un semplice schema amministra~
tivo e programmatico.

Mi pare che dovrebbe es:sere presa m CCI11~
siderazione la pO'slSibilità di concentrare le
iniziative, laddove ,sia consentito, pel!" fruire
meg,lio degli insegnamenti e delle at>trezza~
,ture. Bisogna avere poi il coraggio di 80\P-
,pnmere le imziative che si dimostrino ina~
degulate allo scopo ed al costo affrontato. E
poi: revisiOlne dei programmi, loro uniformi~
tà alle esigenze di una scuola agile ed efficien~
te. Converrà affrontare l'introduzione su lar~
ga :scala di horse di studio, anche modeste,
destmate ad mvo,gl1are alla frequenza ai cor~
si dI qualificazione dIUrni, riducendo al mI~
nimo lo Istudio serale. A tal fine, onorevole
Ministro, SI potrebbe esaminare la possibilI~
tà dI istituire delle mense 'per g<liallievI delle
scuole di qualificazione diul!"ne. Una tale age~
volazione costituirebbe per la fami1glia ope~

l'aia un incora,ggiamento a rInunciare per un
palO d'an:ni al limltatis'simo reddito dell'ap~
prendista costretto a frequentare, indubbla~
mente con scarso profitto, la scuola serale.

La concentrazione delle inizia,tive può con~
sentire la moltiplIcazione degli intelt'nah, Il
che :non solo comporterebbe una più equa di~
stribuzione deHe possibilità culturali aI gio-
vani che non rlsiedono in centri industna.li,
ma consentirebbe di operare in profondità
nella formazione dI huoni elementi in breve
tempo, data la possibil:ità di una intensifica~
ZIOne dello studIO quando la vi,ta dell'inter~
nato sia convenientemente regolata ed orga~
nizzata.

Oppol!:'tuna sarebbe anche, 'a mio avviso,
una modificazione delle scuole preparatorIe



Senato della Repubblica III Legislatura~ 1632 ~

13 OTTOBRE 195838a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

dI avviamento, trasformandole in Iscuole di
vero e prCiprio orientamento. L'esistenza di
un'efficace scuola preparatoria consentIrebbe
la riduzione del periodo di qualificazione a
soli due an'lli di studio dim'fnocon evidenJte
l'ls,parmio 'Per ,l'economia nazionale, affret~
ta'ndo la qu'a.liificazione; infatti si può detel'~
minare una più ra'Pida inserz'ione di Uill ele~
mento in p,iena efficienza nel ciclo pr.oduttivo,
ed il consolidamento delle .capadtà pratiche
nel .giovane operaio, prima della prestazione
del Iserv'izio milita,re, ,che attualment~, data
la lentezza con cui si raggiunge la qualifica~
zione, viene ad interrompere il proC'esso foll'-
mativo dei giovami prima che es'Sosia giunto
a sufficiente maturità.

Ed ora, signor Ministro, vorrei segnalare
di quale gl'ama vita vivano l convItti nazio~
nali che in Italia hanno una tradizione pl'U~
l'isecolare, da Vittorino da Feltre i 11 poi.
L'onolrevole col.lega Barbaro se ne è efficace-
mente occupato, ma converrà insistere. Lo
stesso onorevole relatore mette in rilievo la
sItuazione a pagina 22 della sua relazione;
ma egli si limita a segnalare la diffidle si~
tuazione finanziaria dei convitti causata, egli
dice, dagli eventi bellici. C'è ben altro, o:no~
revole relatore: c'è il regime ibrido, equivo-
co, tra scuola plrivata e scuoJa statale, nel
quale i convitti vengono mantenUiti. E sono
in tutto 45,contro i 325 collegi mas'chili e i
602 collegi femminili diretti da ecclesiastici.

Vi è il fatto che, per la situazione nella
quale vengono mantenuti, i Convitti nazionali
dEoibbonoretribuire il persona'le oon stip'endi
letteralmente di fame, indecorosi ed indegni
di un Paese civIle, e li devono cwrkaresulle
rette deiconvittol'i provenienti da famiglIe
povere ed a volte poverissime; e non tutte
queste famiglie pos'sono godelre delle borse
di st.udio elargite dal Ministero.

I Convitti nazionali sono ancora discipli-
nati dal regolamento enunciato con regio de-
creto, Il. 2009, dello settembre 1925, mai so~
stituitocon una legge più attuale e solocin~
cischiato con circolari minis,teriali. Attual~
mente, come è noto, l collegi esistenti in
Italia si dividono in due gruppi, quelli rico~
nosciuti e teoricamente tutelati e mantenuti
dallo Stato, 'Che fornisce loro il personale di~
rettivo, e sono appunto i Convitti nazionali

e gli EducandaJti femminili, quelli non dipen~
denti dallo Stato e sono i Convitti o collegi-
convitto plrivati.

Vediamo ora sino a che 'punto i Convitil
nazionaE siano dI Stato. Lo Stato forl1lsce
ad essi il personale diretUvo ed ammimstra~
tivo immesso in ruolopal't,icolare mediante
regolare COl1COr<so.I locali e le prOiP~ietà dei
convitti nella maggior parte dei casi appar~
tengono allo .stato o al convitto, in altri casi
ad enti locali. Gli istitutoll'i e tutto il per~
sonale subalterno sono a carico del bilancIO
del convitto. Presso ogni convitto vi è infatti
un'amministrazione autonoma pre,sieduta dal
rettore e formata da un vice rettore, da un
economo e da rappresentanti ufficiali del Mi~
nistero, della provmcia, del comune e del
Tesoro. Normalmente l'attivo del bilancio è

determi'llato dalle Il'ette dei convit.torl a 'pa~
gamell'to e da quelle che, in lentità ridotta,
vengono elargi,te da) Minis,tero, sotto forma
di borse di studio per gli alunni a 'Posto gra~
tutto.

Per sopperire alle necessità di convitti m
condizioni eeonomi:che particolarmente disa~
giat1e, il Ministero e,largisce ad essi dei sus~
sidi a ,titolo dI «manutenzione dei locali ».

Ma ci sono le scuole. Quasi tutti i convittl
hanno ormai le scuole annesse, anche per lI'eg-
gere la concorrenza con quelli privati. Qui
è l'equivoeo e l'ibridismo nel quale i convitti
vengono man,tenuti. Poichè l'amministrazione
di essi è autonoma, nonostante che i f'Unzio~
nari siano di ruolo statale, la scuola viene
considerata non come un'istituzione dello Sta~
to, ma alla sltll'egua de,gli enti 'privati, così
che da una parte 10 Stato vuoI ritenersi re~
sponsabile del convitto, dall'altro esso, rap~
presentato da un funzionario di ruolo che
ne dil'ige l'amministrazione autonoma, dirige
una 'Scuola privata.

Signor Ministro, se mi consente, vorreI
delfi:nire una tale situazione un n0'n senso.
L'onorevole relatore ci dà le seguenti 'Cifll'e
circa le convivenze nei convi,tti: 3.572 ,con~
vittori e 1.165 semi-convitton nel Convitti
nazionali; 297 convittrici e 161 semi~convlt~
trici negli Educandati femminili statali. Ab~
biamo ra,gione di ritenere, onorevole Russo,
che q'Ues,te,cifre 'siano discretamente aumen~
tate 'llegli ultimi ,tempi, nonostante lo s,carso
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incoraggiamento e lo scarso inte!resse dello
Stato. II 'persona,le è distinto in 300 funzio~
nari di ruolo, 1.000 IStH utori assIstenti, 700
msegnanti, oltre 1.500 mservienti.

Il r'8<ttore~.pre'sIde viene a ,trovarsi in una
continua situazione di disagio nella sua du~
plIce qualità di educatore e di amministra~
tore. E,gli è costretto ad assumelI'e la funzIOne
dI datare di lavoro tanto per gli istruttori
assistenti, quanto per gli insegnanti ed l iSu~
balterm. InfattI, dovendo stare al regola~
mento del 1925, egli nO'n può stipulare con
l,dipendentI '!.m vero e proprio cantll"atto di
lavoro. Una ,tale incertezza giundica ha crea~
to e mantIene una ,continua e ,grave disar~
mania tra funzionari e dIpendentI, con quan~
to vanta~gio ,per il chma morale del con~
vitto lascIO imm3jginare ai colleghi. Vi sono
subalterni che percepiscono 12.000 lire a]
mese più il vitto. Alloira, onorevole MmIStro,
a me pare che SI debba giungere ad utIa sola
s01uzione, irrimandabIle. I collegi di Stato
si,ano enti pubblici amministrati dallo Stato,
abbIano t'utti la loro scuola interna sotto il
governo di un rettore~pres1de. E poichè, si~
gnor Ministro, gli ordmI della scuola sono
vari, .aJbbiaho anche l Convitti nazionali i
vari gr,adi, il primo con le scuole dell'ordme
elementar'e e dell' ordine medio, Il secondo
con le scuole dell'ordine supenore. Ci si può
arnV31'e per gra!dl. e del resto gh Educandati
femmimli mi pare siano a buon punto, per~
chè tutto il ,personale è di !molo dello Stato.
ComincIamo, ,signor Mim,St1ro, con la .sis,te~
mazione almeno .del personale subalterno nei,
ruoli statalI e re'ndiamo finalmente statali
le scuole annesse, tenuto anche conto del
fatto che molti funzionari dI ruolo sono abi~
litatI e idoneI all'ms1egnamento di varie di~
sci pline.

S~gnor Presidente, sigDaI' Ministro, ono~
revoli ,colleghI, chiedo alla vos,tra pazienza

ancora ,poco ,tempo 'pe!I' accennare, senza di~
lungarmi, ai tre ordini del 'gIOrno che iSOt,tO~
pongo al voto del Senato.

Il primo riguarda Il costo dei libri di te~
sto, il qual'e, s-pecia,lmente per i libri della
sC'liola elementare, costItuisce un vero p'ro~
blema per molte famigli'e, piroblema che a
volte esse rIsolvono con grave sacTificio e
a volte non :l'isolvono affatto, ,tenendo a casa

i ragazzi, e 'così l'obbligo scolas,tico e la lot..
ta contro l'analfabetismo rimangano, ,per que~
sb ragazzi, parole scritte e mente altro. Si
dirà: c'è l'assisbenza scolastica, Cl sono i
pabronab. S1 sa però che non soltanto ques.ti
enti hanno scarsi meZZI, ma che molte £a~
miglie, 'pElI"nascondere la loro indig'enza, n011
vogliono rIcorrere all'assIstenza.

Quali i mezzi che possiamo ,suggerire al
Governo ? Ve ne sono vari e ,taIuno di essi,
mi sug,gerisce uno spirito mahg'no, anche pe~
rIcoIoso: ad es'empio l'esortazIOne ai maestri
a scegliere quel Jtesti che associno l'efficacia
dIdattIca al ha5so costo. Deve 'essere ovvia~
mente un'esortazIOne generica, pelI" non to~
gliel'e quella conquista dE.mocratica ,che è la
sce,lta da parte dell'insegnante dei suoi stru~
menti dI lavoro. Il lITlio spirit'O maligno d'al~
tronde non va oltre un certo limite, e comun~
que ritengo che SIa preferibi1e che il ragazzo
Impari a legg'ere su un Jtesto anche addome~
sbcato, piuttosto che Il"imanga analfabeta. E
poi, si raccomandi agli ins'egnanb dI evita're
.quanto plIÙ possIbile Il cambiamento, ,ta'nte
volte ingiustilficato, del .testi da un anno a,l~
l'altro. Se un testo è stato compIlato per più
classi, ed è buono, lo si mantenga anche per
l'atIno succeSSIVO, evitando così nuove speS'E
alle famiglIe, So che c'è m proposito un oh-
bhgo di legge, ma non mi risulta che sia
,sempre osservato.

n secondo ordine del giorno richiama la
vostra aUenzione su taluni testI nei qualI si
trovano paSSI che ,potrebbero meritare ben
altro che una reprimenda. Nel sussIdiario
per la scuola elementare «Cerchiamo insie~
me », autori Gesualdo N osengo, Camillo Tam~
borlil1i e Armando Armando, edito a Bre~
scia da «La Scuola », troviamo, ad esempio,
queste pelt'le: «In una lotta ,tra naziona1istI
e socialisti, avrà forse Ipensato il re Vittorio
Emanuele III, non avrebbe potuto portare
l'ordmee la pace un capo che era stato 'SO~
cialista e pOI dlven ne nazIOnalislta?» (Questo
al vol'ume quinto, p,agina 159). E pal: « Mus~
so]ini 'era un uomo inte'lligentissimo, amava
il popolo, amava l'Italia ». (Pagma 160). E
noi sappian10 come cod'esta grande intelli~
genza e codesto sviscer,ato amore si siano
mamfestati e quali fortune abbiano porta1to
al nostro Pae1se. Molti di noi hanno ancolI'a
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i lividi conseguenti allo sviscerato amore di
Mussolini per gli italiani. E ancora: « L'am~
bi'ziQne condusS'e Mussolini a guerre in parte
ingiuste, forse, ma soprattutto non prepa~
rate a suffi.cienza» (volume V pagina 160).

OnorevolI colleghI, ammirate quel pruden~
te «m par:te» ed ammilr.ate soprattutto lo
spirito cristiano degli autori, come se le guer~
re di conquista, se ben preparate, fossero
encomiabili.

N el volume di storia per la sonola media
mferiore di Francesco Melzi d'Enl (mi di~
spiace che sia un c.attolico) «Il mondo di
ieri », edito da Va11ardi, è detto che, «in
mezzo ,ad un certo numero di delusioni e di
inizia,tive fallite, il regime fascista potè van~
tare due indiscutibilI successi, la Concilia-
zione (e va bene) e laconquis.ta dell'Etiopia ».
Credo che ormai possiamo dare un giudizio
storico obiettivo sulla conquista de11'Etiopia,
guerra dI conquista, appunto,con lo stermI~
nio di un popolo di antka tradiz,ione cattoli~
ca; e ciò avveniva proiprio sul declino de11'era
della 0010nizzazione, mentre Il nostro Mezzo~
,giorno e le nostre Isole avevano tanto bis'o~
gno di massicci investimenti per essere bo~
nificati dalla miseria.

N el terzo volume del testo di storIa per i
licei e gli i1stituti ma:gistrali, di Soranzo e
Tarantella, edito dalla Minerva italica (So~
ranzo è docente deWUniversità del Sacro
Cuore) .si leggono i seguenti due temi di stu~
dio e di 'eselI'citazione. Primo: «La persona~
lità di Mussolini ebbe S'enza dubbio gravi dI~
fetti, ma non gli mancò, in certi momenti, un
a.nimogrande ». Secondo: «lhtler ed il na~
zionalsocialismo ~ Anche il flihrer peccò di
megalomania, ma fu uomo di azione e di pas~
sioni ardenti ».

Quel «ma» è un capolavoro. Delle azioni
e passioni ardenti dI Hitler ormaI tutti san-
no, 'e moUi le hanno sperimentate nei campi
di sterminio dove sono stati uccisi 12 mi~
lioni di u.omini.

E qui mi .spiace di dover citare testi com~
'pilati da sacerdoti. Nel volume «Dio è ve~
rità » di Calrozzi e Riva, 'per Il corso di reli~
gione ,per i licei scientifici e gli istituti tec~
nici, edito da Marzotto, si parla della Rivo~
luzione francese in questi termini: «SOtltO
l'ins-egna di parole umanissime quali liber,tà,

uguaglianza, fraternità,. si nascose e scoppiò
una delle più grandi calamità della Chiesa e
dell'Europa, la Rivoluzione francese. È la
tattica di .satana: velarsi sotto emblemi cap~
ziosi ed equivoci. TUittolI'a (qui è la malizia,
onorevoli colleghi, d'altronde molto scoperta)
SI ripete la tragica scena: libertà, uguaglian~
za, fraternità sono state assU.ntecome slu~
g'an dai nuovi nemici del cristianesimo e del~
l'umanità e <fan,no breccia negli ingenui e
tra i :poveri. La stona tI ha insegnato come
si gllinge a guastare il C'ertapovero. Ricordalo
per te e 'pelt' 'tanti fratelli che ne sono vit~
time ».

Or,a, onorevoli colleghi, esattezza storica a
par,te, SI vorrebbe che almeno la storia non
fosse piegata a pretese propagandistiche
volte a coltIvare nell'animo dei gIOvani l'av~
versione, e peggio, 'per idee e cIttadini tU'te~
lati come gli altri dalle leggi dello Stato.

Nel volume «La fede 'cattohca» di mon~
signor Vita Mazza:glia, testo di religIOne per
le ,scuole medie supetriori, che SI fregia di'
una prefazione di monsignor Tardini, ,cosÌ
si parla del protestantesimo: «Il protestan-
tesimo ebbe origine da Martin Lutero. Si
disse di voler 'plUrgare il cristianesimo; in
realtà si trattava solo. di un pretesto per giu~
stificmre l'orgoglio e la passione sensuale. In~
fa.tti Calvino si ribellò per essere rImasto
deluso nella collazione di un beneficio eccle~
sIastico; Zuinglio per esser estato posposto
ad un fr-ancescano nella predicazione reli~
giosa del,le mdulgenze. Nel 1523 l'inverecon~
do Lutero, dopo aver abbandonato l'abito mo~
nasbeo, portava seeo di notte dal monastero
Caterina Van Bora, unendosi a lei in ille~
cito matrimonio; pelr tale motivo ebbe se~
guaci 'tr.a i rehgiosi di facili costumi. Fu
anche superstizioso ed empio, turpe e vio~
lento nel linguaggio, amante di osceni sim~
posi nella bettola dell'Orso N ero a Witten~
berg. Calvino fu brutale e ambizioso, si mac~
chiò di delitti fin dall'infanzia... ».

Ora, è vero che le minoranze religiose
III Italia, nonostante l'articolo 8 della Costi~
tuzione, '8 a 10 anni dI distanza dalla sua
promulgazione, non sono ancora rIUscIte a
!regolare giuridicamente i loro rapporti con
lo Stalto, ma voi, onorevoli colleghi della mag~
gioranza, siete sempre molto sensibili, e gi'U~
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stamente sensibili, quando si criticano 'la
religione catto'lica ed anche l'azione dei suoi
ministrI. Perchè dunque non osservare un
maggIOr rIspetto almeno della verità storica
e delle originI delle religioni diverse dalla
cattolic,a, e un maggior ri,spetto, via!, della
COSCIenza e della sensIbIlItà di mInoranze di
cittadinì, propno perchè mInoranze non pro~
tette, e proprIO perchè sono in condIzione
gmridicadi mferiorItà?

N ai siamo del parere, onorevole Mmis,tro,
che nella scuola non si debba Ipolemlzzalre,
che l'insegnamento, SlpeCle nei gradi mfe~
riori, debba essere cautamente obiettIvo. N al
condanneremmo una scuola nella quale si fal~
sÌifÌCasse la storia anche a Inostro favore; non
chiedIamo molto, dunque, se pretendiamo che
nella scuola non SI mSqgl1l l'odIO contro ca~
tegone di cittadini, pIÙ o meno numerose,
perchè la democrazia è, sì, governata legit~
timamente dalla maggioranza, ma esige ri~ '

spetto delle mmoranze, ,altrimenb non è più
democrazIa.

Cosa propone l'ordine del gIOrno che sot~
tometto, onorevoli colleghI, alla vostra ap'
provazione? N on certo Il rItorno al testo sco~
lasti.co unico che mortIficherebbe quella lI~
bertà nell'insegnamento che la grande mag~
glOlranza di noi Invoca, ed abbandonerebbe
all'arbitrIo dell'esecutivo o della burocrazia,
molte volte, tutto l'indirIzzo dell'insegnamen~
to, trasformando glI insegnantI in esserI ablU~
hci e privi di rniziativa. Si chiede solo che
il Governo adotti dei provvedimentI volti al
fine dI 1110nf.ar circolare nelle scuole 'libri
di testo il cui contenuto siacon:trario alla
legge fondamentale dello Stato e allo spil1'ito
democmbco del Paese, avvelenando la de'li.
cata sensibilItà dei nostn ragazzI; Si diano
eventualmente maggiori poteri di revisione
al Consiglio supenore dell'istruzione, ma si
faccia qualcos,a', onorevole Moro.

Infine, onorevoli colleghi, il terzo ordine del
giorno, che porta la filrma anche del collega
Ferruccio Parri, invita il Governo ad in:tro~
durre nell'insegnamento della storia d'Italia,
in tutti i gradi scolastici, il periodo che va
dal 'Primo dopog'uerra sma alla 'Promu'lga~
zione della Costituzione Irepubblicana. Signor
Ministro, onorevoli colleghi, se noi siamo qui
a discutere liberamente, perchè liberamente

eletti dal popolo italiano, è in virtù di av~
venimenti che ormai appartengono alla sto~
ria, dei quali è stato protagonista il popolo
italIano. I nostri giovani ignorano nella loro
grande maggioranza quali siano state le m~
sidie, i pericoli, gli abbandonI, che hanno
pOlftato Il Paese a tante sCla'gure. Ignorano
in vIrtù di quali sacrIfici, di qualI sofferenze,
di quanto sang.ue l'ItalIa ,abbia riconqulStato
la lIbertà; ignorano lo stupendo slancio con
il quale, 15 anni .fa, borghesi e operaI, con~
tadI<rll e mtellettuali e preti, mentre lo Stato
era in dIsfacimento, msorgevano, quasi sen~
za armi, per cacciare l'invasore dal suolo
d',Italia.

È possIbile che si contmui a tacere ai no~
stiri gIOvani ,tubto questo? È possIbile che si
consenta che SI ,insInUI slUbdolamente nel loro
ammo non solo la giustificazìone, ma talora
l'esaltazione di fatti e dI uommi condannati
ormaI nella COSCIenza dI tutto Il mondo ci~
vile? Spalanchiamo adunque port€ e ,finestre
della scuola alla verItà, alla verItà sola, che
non è I1lali di parte, che mai può eccitare al~

l'odio contro le 'persone e semmai suscita
orrore ed avversione al male e alla ingiusti~
zia, e dlUnque aIuta i giovani a dIVenire buo~
m cIttadini, amanti della libertà e dellagiiU~
stizia, libsll'i dalle turpi seduzioni dello spi~
rito dI VIOlenza e dI so:praffaziol1e.

:SIgnor Presidente, sIgnor Ministro, onore~
voli colleghi, collaboriamo tutti 'per rendere
la scuola veramente libera 111un mondo li~
bero e giusto. (Vvvi (Lpplaus~ dlalla sinistra.
Molte congmtul,aziom).

P RES I D E N T ill . È iscritto a pal'~
Jare il senatore 'rrabuoclll. N e ha f,acolLà.

T R ABU C G II I . SIgnor PresIdente,
onorevoli colleghi, ho chi'8Isto di parlare sul
bilancio della Pubblica Istruzione per esamj~
naI~e akuni puntI di carattere puramente
aocessorio. Devo però premettere un breve
ringrazimnento, seconda me necessario, al
MInIstro perchè, poC'o :pr1ima delle elezioni,
affrontando qualche volta l'impopolarità, ha
difeso la legge ed è riuscito a farne va1ere Il
pn:dso das,posto. È una cosa Isemplice a dil'~
<si,perchè sembra che si tratti di un compor~
tamento soltanto doveroso, ma in quel mo~
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menta avev.ama tutti la 'pre.oceupazione che
la legge dovesse soccambere di fronte al de~
sideria di papalantà. Il na:stro Ministro. m~
vece ha ,S.atputa far valer'e l''Ordine costitn~
zianale e l'ordine legislativo: infatti, anche
se forse si pateva ,discutere dell'oppartunità
della narma, in quel momento es's,a doveva
essere s.olo rispettata. IPerciò mi è parso
d'Ov,erosoche dal Parlamento italiano si le~
va,s,se una VOcedi elo.gia.

Un'altra piiccola ragione, più modesta, di
ringraziamento. al Mimstro è costitUIta dal
fatta che egli ablbi,a presentato, e co.ntinui
a ,presentare senza fare un piano paludat.o,
una serie di dispasizio.ni ar,ganiche per l,a ri~
f'orma dei vari rami della s,cuala, provve~
denda insieme a dispasiziani arganiche e a
disposiziani e,canamIche. Non è ,gmsto in~
fatti nè pos,s&bile esammare ,de,stintameillt(;
i vari schemi riguardanti tale ,rifarma: a,c~
corre ,avere una visiane C'ampleta.

Per questo aggrun.ga al ringraziamento
una preghiera: che il ,Ministro non spezzettI,
in oe'casione della presentaziane, i vari di~
segni di legge fra l'una e l'altra l'ama del Par~
lamento, ma li presenti possibilmente tutti
all'uno o all'altro ramo.; non imparta se a
questa o ,a quello, per,chrè nan è iJ casa qui
di fare Iquestiani nè di priorità nè di pre~
dilizi'One: è necessaria salo raceomandare
che l'esame 'Possa avvenire eaardinatamente,
dal punta di vista finanziaria e dal rpunta
di vista tecndco.,altrimenti il vanta\ggia
della ,presentaziane ,contemparanea e :si's,te~
matica delle sing'Ole narme fini'slce 'cal per~
dersi.

Un terzo ,ringraziamento. (e poi ha ifinito
can i ringraziamenti che sana anche un po'
preghiere) deve essere fatta in re},azione all~
che alle 'parale pronunciate testè daIl'arato~
l'C .che mi ha preceduto a propasita dei cal1~
vitti nazionali. I miei rappartican il Mini~
stera della puhblIca istruziane s.ona limitati
alla partecipazione alla presidenza che mi è
stata affidata per un educandata. Per gli
educandati ,si è finalmente ottenuta, l'anno
scarsa, la ,legge arganioa; stiamo ora a:speL~
tando di giarna in giarno che siano aperti j

concarsi per le istatutrici, mentre abbiamo.
trovata l'ad,esione cordiale .degli ,argani mi~
nisteriali per la risoluziane dei probJemi
della 'scuola annessa. Trattasd ('a1:meno ,co:.;ì

è ;per quella che dipende da me) di scuola
di Stat'o came ,le altre. ,Ma la mia Slcua],a
fa qu:asi a@gio, 'per così dire, sulle altre
scuole pure di Stato deHa mia città, III
quanto gli insegnanti di ruolo ehe vi sano
stati mandati sono veramente stimati, C.o~
me del l"esto lo 'son'O anche tuttI gli altri,
ma farse ,c'è un po' di predilezione per j

nostr'i, appunto in relazione al fatto che la
scelta è avvenuta tenendo. ,conto delle par~
ticolari nece,slsità di un istitubo che oltre
ad essere di istruzione è ,anche di ed:uca~
ZlOne.

È vero che dal punta di vista ,finanziario
gli educand!1ti non sono neHa steslsa COT]c1i~
'~inne dei convitti, in quanto normalmente
hanno a11ievi hE'nes1~antJe quindi le ret,te che
sono fissate dal consIglia di amministrazio-
ne, 'possono essere ,più forti; rperò io vedo
che andiamo avvicinandoci alla :n.oDmalità.
Non a:bii:)iamo aneora raggiunto l:a com~
pleta normalità, i nostri dehiti li abbiamo
,ancora e pa,ghiama fior diintere'ssi, arran-
giandoci in qUlalche modo attra:veriso Ila ri~
8'cossione delle entrate; però dobbiamo can~
,stat,areche, ,se si continua ,così e se la cura
per que:stiistituti ,continuerà ad 'essere
quella che è da qualche 'a,nno, arriveremo. a
far sì che questi i,stitut'i non ,abbiano niente
da mvidiare a queUiprivati, nè dal punta
di vista dell'edruca,zi.one, nè da:l punto di vi~
sta dell"istruzione.

Ì..:vero ohe tutto è perfezianabile,però d.ob~
Hamo prendere atto di quello che è ,stato
fatta. D'Orpola liberazione tutta era da fare:
per Verona eraanc!he da ricostruire il fab~
IìJricato distrutto (ciò ,che va facendosi, tanto
che mancano salo cinque a sei lat,ti per cam-
pletare l'opera); e,l'a tutto da rifaTe anche
dal punto di vista ,degli organid e degli ill~
sle1gnamenti. SI ,s,al'ebbe a.dat,tata. 'Perfe,tta~
mente quello che ha detto il callega che mi
ha preceduto alla situazIOne in cui l'educan~
dato, alla CUI amministrazione io ap:par,ten-
go, si trovava nel 1945~46. Ma nell'ultima
periodo., specialmente negli ultimi anni,
a!bbiamo visto la realizzaziane ,dI un rpro~
gl'esso che dobbiamo aUribuire all'attenzio~
ne, alla dilige.nza, alla fattività degli argani
minislteriali. N on voglio dire che gli argani
ministeriali siano sempre perfetti; ma una
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volta che un elogio si può fare, mi pare do~
veroso farlo.

Vengo ora agli argomenti accessori di ew
intendevo parlare: il primo riguarda una mia
vecohia idea ,fissa sulla quale vorrei ancora
d,chiamare l'attenzione del Mmistro.

N O] a:hbiamo visto presentato il piano pet
l'esp.ansione della scuola e per la creazione
di nuovi edifid Slcolastici. A questo riguardo
illl domando perchiè, là dove la rete stra~
dale lo permette, almeno a titolo di esperi-
mento, non si 'proV'a anche il sistema, che
pure è in u~ all'es,tero, del trasporto degli
allIevi alla scuola situata nel ,centro più 1l1l~
portante. N on in tutti i paesi questo è polS~
sibile, lo ,s,a'ppiamo bemsslmo; non da'p'per~
tutto la rete stradale lo permette come forse
non lo permettono, in qualche luogo, le con~
dizioni di clima. Ma dove questo è possIbile,
il vanta'ggio deHa s;cuola nel centro maggio~
re, il vantaggio di elvitare i corsi plurimi, il
vantaggio di evitare che l'insegnanrte vada
la mattina ed esca dalla slcuol,a a mezzogior~

no a'bbandonando il paese, il vantaggio di
procurare un msegnamento in aule più acco~
glientie soprattutto SOItto il vigile ocohio
(1ell'is'pettore scolastico, <Credo siano vantag~
gi che non si possano trascurare, quanto
meno, ripeto, ,a beolo di esperimento, perchè

III queste cose è la pratica che poi fa veder!';
quali sono i vantaggi veri e quali gli Sivan~
tag.gi dei vari sistemi.

,sempre III relazione aUe slcllOle pJÙ lont a~
ne, domanderei anche che fosse chiaramen-
te preventivata la sp:esa per la costruzioI12
dell' alloglgio dell'msegnante :dove Il centro
non permette un allog'gio decoroso e corri~
spandente alla dIgnità del maestro.

Noi sappiamo che purtroppo in certi Pac,si
],in~egnal1~"e ,finislce qualche volta per dor~
mire nell' Aula, su eli una branda più o meno
attrezz1ata, oppure nella sbmza di qualche
famlgha che offre cspit,alità generosa e gT'a--
dIta, ma qualche volta non corrispondente
alla necessItà dI libertà e dI indipendenz~l
dell'insegnante. ,sp1ecialmente nei centn piÙ
lontani la scuola d avrebbe avere vicino pYI{)~
prio l'alloggio per l'insegnante, alloggio che
dovrebbe essere fornito gratuitamente o
quasI e che dovrehbe permettere l'attuazi,one

dell' obbligo della residenza senza la quale
l'insegnamento finisce per essere, nell'ordi~
ne elementare, inadeguato anche a vincere
1'analfabetismo.

N on basta la scuola fatta la mattina a
degli aUievi che poi vengono completamente
abbandonati e ,che fanno parte di famiglie
che non sono in condizioni dicurarli; biso~
gna che il maestro o 1,a maestra siano, dj~
rei, i consulenti elei genitori, occorre ohe essi
.aocolgano i ragazzi nel pomeriggio ,pe)}chè
arrivino a compiere i loro studi; bisogna ch~
l'insegnante diventi anche il consigliere degli
,allievi. Per tutto questo è neceslslario che lo
insegnante abbia la possihilità (e la remu~
nemzione cor:rispot1Jdente) di rilsiedere SJta~
ibilmente là dove insegna, altrimenti la scuo~
la diventerà del tutto su:peI1fi1ciale,priva di
quella funzione di educazione a cui vogliamo
che essa assolva.

Altro argomento è que110 den'insegnamel1~
to delle lingue straniere; noi, usciti dalle
s<C.'uoledove riteniamo di avere imparato ab~
bastanza bene l.a struttura della lingua Ia~
tina, e un po' meno quella della lingua gre~
ca, se ci troviamo all'estero non sappiamo
impostare un discorso neppure in francese.
Se Cl troviamo in ,altri paesi, pur con noi con~
tinanti, ci .sentiamo pskologieamente chins:
in un nostro mondo che 'Pote~a essere il mon~
do a noi sufficiente venti, trenta anni or so~
no, ma elle non può esserlo più ag,gi; tut~
tavia la nostra scuola per quanto riguarc1a
l'lllsegnamento delle lingue straniere è an~
cara allo stesso livello al quale em vent~
anni fa, perchè è ancora basata prevHlente~
mente sull'insegnamento grammaticale. N on
voglio dire che tutti gli insegnm1ti di lingue
straniere recandosi all',estero saprebher0
trovarsi meno b(~ne di quello che non m~
trovi io, ma per alcuni, credo che questo ac~
cadrebbe, perchè purtroppo noi abbiamo con~
tinuato, fatte le debite eccezioni, col siste~
ma di un insegnamento di natura pre'Va,lell~
temente grammati<cale. AClcanto ,all'ins€gna~
mento di quest,a natura dovrebbe essere in~
trodot,to l'insegnamento di natura pratica, b
esercitazione pratica ,che per noi è es,senziaI~
mente necessaria. E dovrebbero curarsi e
iadIitarsi anche, nel periodo delle Via,canze
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estive, ,gli scambi di studenti natur,a1mente
vigilati e diretti sotto la respollls'abilità degli
insegnanti, in mO'do da portare i nostrisbu~
dentI, specie delle scuole superiori, a con~
tatto eon gli studenti stranieri.

È vero che m qualche claso dò si fa, ma
eccezionalmente; e questo non è sufficiente.

Io so che nella nuova riforma il Ministro sta
già pensando ed anzi ha IproPOSto di aumen~
tare iwrsi di lingue, ma mi pare che hiso~
gna insis,tere in modo parlti1colare sullo sco~
po ,che si vuoI raggiungere con questo inse~
gnamento.

Secondo punto: noi siamo troppo abitua~
ti a scegliere tra H sìolito fran<.'ese, il solito
ingl81s'e o il meno solito tedesco, ma quando
io ho saputo degli onori tributati al nostro
Presidente in Brasile ed ho letto sui giornali
quel che egli ha proposto in occasione della
visita ai Paesi dell':America Latina, ho pel1~
sato ,che purtroppo n D'i nO'nabbiamo' una
,~ultura tale, una IwnOSlCenz,atale delle ling1lt~
che ivi SI parlano che <Cimetta a c'ontatto con
quei popoli. Infwtti l'insegnamento deHo spa~
gnolo e del portoghelse è eccezionale anche
nelle grandi città.

N on parliamo -poi delle lingue dei popoli
dell'Europa orienta,le, del russo, ,del serbo~
croato, perchè 18ifa fatka 'persino a trorvare
un interprete in una >Città. Ora noi riteniamo,
se mi permettono i nostri ,colleghi della si~
nistr,a, che non si debba essere comunisti per
sentire la necessità di ,conoscere le lingue, il
pensiero, l'evoluzione di quel mondo. D'altra
parte vediamo che nel mondo slavo moI~
tissimi, per ragioni culturali, conosconO' l~}
italiano senza essere politicamente degli I)C~
ci dentali. ,È assolutamente necessario che
cerchiamo di favorire anche nelle un'stre
scuole l'insegnamento delle lingue del mondo
slavo. Cr,edo del resto che Iquando avremo
la 'possibilità di intenderlci direttamente, cer~
te barriere, 'quanto meno nel limite delle co~
noscenze scientilfkhe, della cultum e in ge~
nere dello scambio di idee, potr,anno essere
assai più facilmente superate. Da questo
agli scambi commeI'ci.ali ed ai rapporti di
amicizia si arriva più facilmente che non
chiudendosi ciascuno nel proprio mondo.

Terzo punto: le lingue dei Paesi arabi.
N on domando che si renda obbligatorio l'in-

se,gnamento dell'arabo neUe slcuole, ma che
lo IStato dia la possibilità di freiquentare
co~si di quella lmgua non solo .al livello unl~
versitario e non solo nelle città ma,ggiori
ma anche in tante altre, pel'chè noi non pos~
siamo liimitarc,i a prepa:mre solo avv,ooati e
professori, ma anche ,agenti commerciali, tec~
nici di mdustrIe, impiegati di'rettivi riu~
scendo COlSÌad avere a disposIzione persone
oapaci per i nostri affari eoonomi.ci, ch"
possono svolgersI aH'estero, quanto meno
nel hacino del Mediterraneo.

IInfine vorrei che, preparandoci noi al Mer.
cato comune, sia facIlItato il sorgere di isti-
tuti, cOlme ce ne ,sono già all'estero, dove SI
insegnino tutte le materie la cui conoscenz.1
è necessari,a per consegmr'e titolI valevoli nei
v.ari Stati. N oncredo sia difficile, per lomeno
nei centri più grandi, preparare questi tipi

di scuola, ma d'altr:a part,e è assolutamente
necessario, se n'Oi non vogliamo che negh
organismi mternazionali soltanto pochi dI
nOI possano arrIvare. Occorre, se vogliamo
veramente creare un mondo comune, che SI
creino i'stituti, d'Onde i nostrI studentI pos~
sano uscire per frequentare l'università, se
vogliono, j n oqualuJ1lque deglI Sta ti ,ader,entl
al Meroato comune ed anche per adIre agh
Jlnpleghl con tItoh rIconosciuti in qualun~
Cjue dI tali Stati.

UltJmo argomento, sempre dal punto di VI
sta del rapporti lmguistici: vorrei sottolI-
neare la necessità che, aocanto alla n'ostra fa~
coltà di giurilspnlàenza Itra,dlzionale, SI C're]~
no dei eorsi partIcolari, p'er cui il nostro ti~
tala di dottorE" m legge, con tutte le spe(,Ja~
1izzazwIlJ necess,arie, possa servire per a.cli~
re agli UffiCI delle organizzazioni mternazio~
nali aUe quah apparteniamo. Ciò si realiz~
zerà con laconoscenzla non soltanto di quel
diritto comparoato, ohe serve, ,oome sappia~
ma tutti, per f,are un esame facoltativo in
più e quindI raggiungere quei venti 'O ven~
tuna esami c:he occorrono per la laurea in
legge, ma con la conoscenza del dirittopuh~
blico e prIvato degli Stati con i ,quali siamo
entrati oggi in una comunità economic,a che
deve tendere ad essere una comunità di spi-
rIti ed anche una comunità di lavoro.

.so che tutto ciò non è .facile ad ottenere,
ma ho creduto fosse un dovere nostro di
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esprimere questa ,aspirazione, per'chè si pos~
sa aprire un orizzonte più largo ai nostri
figli, anzi per me ai nos,iri nipoti, affinchè
abbiano la po.ssibilItà in un mondo più gran~
dedi trovare la strada aperta, una strada
,che non sia legaita ,alla situazio.ne Italiana

di una volta, che <Cifa,ceva quasi necessa~
riamente auta.rchi'ci, anche perlChè no.n era~
vamo capaci di uscire dai nostriconrfmi.

Io non avreis,ostanzialmente altro da dire,
ma devo 0hiuderecon un plC'colo a(:.cenno ad
akuni problemi del pe,rsonale. Credo che il
Ministero della pubbHca istruzione, diventa~
to il Minisltero con il maggior numero di pe t.~
,sanale dipendente, abbia da una parte b
necessità di mettere i propri dipendenti in
quelle condizioni di tranquillità e di dignità
che essi hanno chiesto e ehe mi pare si2.no
già previs,te nel 'programma ,del Governo, e
dall'altra la necessità dI condurre il perso~
naLe a sentire l'esigenz,a di essere sempre più
degno della sua funzione e ~1l corrente con
1 progressi oggi raggiunti sotto tut,ti i punti
di vista. Mi pare che troppo spesso il per~
sonale inseg,nante, specialmente nelle mate~
rie tecniche e sdenhfi,che, sia riméJsto al li~
vello dell'anno in eui ha preso la laureG:
que1sto senza mancare cJi rispetto a talnm

81'1oidello ,studio. Per molti la situazione SJ
tras'eina n8'cessariamentee no.n vorrei che.
se noi cost,ring'e'S'sima qualche insegnante ad
arrivare con la stona al perio.do di cui par~
lav,a l'or,atore ,che mi ha preceduto, cioè al
perIodo che va dalla guerra 1915~1918 alla
Costituzione, noi ci trovassimo nella neces~
Sltà di fare dei corsi per insegnanti, perchtè
di questo periodo i prOlf,essori si sono sem~
pre disinteress,ati, restando al punto in cui
erano quando hanno lasciato le aule uni,ve1".
sitarie.

Credo che, una volta r,aggiunta la situa~
zione economi'.::a di iranqui1lità, il personal8
insegnante, specialmente di certe materie,
debba esser'e invitato gentilmente, ma vor~
rei dire quasi costretto, a tenersi aggiornato.
Costl'e~io, cosa vuoI dire? V noI due invitato
con la necessaria autorità a tenersi a con~
tatto con gli istituti superiori, attraversr)
corsi di peI1fezion.amento, attraverso la fre~
quenza a lezioni partiwlari, ma.gari anche

.attraverso circolari e pubblicazioni apposit?,
cosicchè il personale che deve insegnare a i
nostri figli sia personaLe che ispiri in ogni
caso, anche per la sua sdenza, ,fiducia com~
pLeta.

Se noi chiedessimo al professori d,i lfisic.a
di ll1segnare anohe la materia di cui oggi tut~
ti Istiamo parlando, pianeti arti,fidali che gi~
rana intorno al mondo e dle dovrebbero gi~
rare intorno alla luna, elett.ronica e fisica
atomica, eccetera, penso che, per 10 meno
per un buon terzo, la loro compagine risulte~
l'ebbe costituita da persone che hanno for~
mato la loro cultura sulle stesse fonti di
divulgazione alle quali ci siamo abbeverati
noi che non siamo del mestiere. Ciò non
solo per loro colpa, ma molto probabilmente
anche pel'lchè non abbiamo dato loro il modo
di mantenersi in contatto costante 'con gli
istituti supe1'Ìori davle le dottrine si elabora~
no e si studiano e .clonde si divulgano con la
necessaria serietà. A questa situazione bl~
sogna porre rimed,io.

Sono piccoli argomenti, di 'portata limi~
tata, quelli sui quali ho voluto richiamare la
attenzio.ne del Senato e del Ministro. Rin~
grazierò l'onorevole Ministro se vorrà tenel'~
ne conto. (AppZaus1' dal cent1'o).

Presentazione di disegno di legge

M O R O, Minz'itro della pubblica istru~
;;ione. Domando dI parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

M O R O, Mirrz1,'itro della pubbl1Ca Z'sti II~
'?ione. Ho l'onore dI preselltar'eal Senato, a
nome del Ministro de,gli interni, il segueI1te
disegno eli leggp:

« DisposizlOn I ~ransitone ,concernenti tD-
lune categorie del personale del Corpo dcJJe
guardie di pubblka sicurezza» (n. 159).

P RES T D E N T E. Do atto all'onore~
vale Ministro 'ClelJa 'Pubblica istruzione delJa
presentazione (l,e1 pr1edetto disegno di legge
che sarà stampnto, distribuito ed assegnato
alla Commission:: competente.
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Ripresa della discussione

P RES I D E N T E . È iscritto a parlare
Il senatore Fortunati. N e ha facoLtà.

FOR T U N A T I. Onol'levole Presiden..
te, a me sembra che, anche nel dibattito in
{"orso, sj aVlvertono le ripercussioni di una ÌI~
nea di condotta e dI orientamento del potere
esecutivo. A me sembra, infatti, ,che l res'pon~
sablli dei vari dkasteri non investano, COll
inizi,ativ'e metodiche, il Parlamento, :Sp8'C18
in sede di Commis.sione, dei prolblemi fon~
damentaliche attengono alla direzione e al
funzionamento dell'attività loro affidata.

Avviene pertanto che, confondendo la por~
tata glurid,ico~:contabile delLa leg'lge formale
del bilancio con la ,Eostanza dell'a,ttività mi..
nis tErJ aIe, i Mini.sh i non 'compiano quanto
oramai appare ,doveroso e neoessario in ogni
altro settore ,dell'atti'vità 'pUlbblica e privata:
non a1ccompa,gnino cIOè la presentazione del
bilancio 'con una 10:1'0 responsabIle relazio~
ne, che illustri e fissi gli aspetti po1itico~am~
ministrativi, oltre 'che tecl1lco~amministra ti.
vi, del bilancio, e che enunci gli orientamer,~
ti ,dell'azione 'che essi SI prefiggono di com~
piere. Siamo ana terza legislatura, e continua
un metodo 'che, a mio avviso, non può più
legittimarsi ,con ar~omenti formali; siamo
alla terza 1e.gi.slatura e d troviamo ancora
di fronte alla situazione paradossaLe di un
Ministro che, 111fondo, espone e difende Il
suo programma e quello del Governo cui egL
appartiene, non a lwemessa, ma a conclusìo~
ne di un dibattito. Il che è privo di logk3;
il che veramente non contribuisce, a mio glU~
dizio, a consolidare e ad elevare il tono, il
prestigio e la stessa rapidità di lavoro dello

i'stituto parlamentare.

Se a questo metodo siag,giunge Jl «g-1~
sto », dil1ei il «'coistume », di presentare al
Parlamento proposte legislati,ve di rl1Jevo,
mentre è in corso ildibathto SUl bIlanci, q:IJ~
si a concentrare l'attenzione su quello che
verrà, piuttosto che su quello che è già, ed
è riflesso nena leg,ge formale del bHancio,
ci si rende facihnente conto delle disto~s,ioni

<:he anche il dibaMito in corso presenta, e non

potev,a non presentare, in una situazione sif~
fatta.

È per questo, onorevole Ministro, che, vino
cend.o la difficoltà che ,sento sem,pre quando
parlo in Aula, ho preso la parola nella di~
scussione del bilancio del suo Dic'astero.

Certo, Il mio intervento è alimentato da
convincimenti politici e scientifici: ma ten~
ga pres.ente, onorev'Ole Mini,stro, che viv,o la
vlta dell'Ulllversità come a,s,s'Ìstente e come
professore da più di 30 anni, di cui 2,5 come
prof.essore, e che pertanto ta.Ii convinci~
menti .sono Il frutto anche di una lunga,
meditata, m1:ohe se modesta, esperi'enza, che
però ~ è il mio solo titolo d'orgoglio ~

non ha mai avuto deviazioni ed utilizza'zlOlll
(conomico~'prOlf.essiona1i, nè dirette nè indi~
rette, sotto qualullIque forma ed a qualunqu'3
titolo. Posso, dunque, parl'are deJl.a scuola.
di tutta la scuola sma .all'Università, senz,a
riserve, senza il1lfinglmenti, senza preoccu~
pazioni personalI di sorta, convinto come
sono che, quando si s,cegJi,e l'insegnamento
( la ricerca, si deve batt-ere tale strada nel~
l'interes'se fondamentaLe dell,a collettività; e
,che il posto di prof'essore non può, non deve
esser mal }a fonte e l,a copertura di un'atti~
vità sV'Olta essenzialmente o prevalentemen~
te nell'interesse del singolo, o anche di una
sola parte deJ1a coHettiwtà nazionale.

Onorevole Mimstro, sono fondati questi
miei personali convincimenti e orientamenti?
A questi orientame,nti di maS,Slma ris.ponclo..
no l'ordinamento e l'org,anizzazlOne delh
s,cuola italiana e la guida prO'pulsiva del Go~
verno, che leI rappr1esenLa nel Dicastero de..
licato della pubblica istruzione? Ha la scuola
italiana la capacità di attuare, in ogni caso,
questi orientamenti? Può la scuola italiana
inserirsi o:rgankamente in una gener-a,le pro
spettiva di slviluppo di uno Stato moderno ù
di una sO'cietà moderna quali sono cl)nfigurat1
dal nostro Testo costituzionale? Quale ruolI)
può e deve assolvere l'Università in questa
prospettìva? Ecco i probleml fondamentalI,
gli interrogativi cui occorre da.r:e rispost£;!
se Isi vuole realmente che il Parlamento as~
Is,olvala sua funzione.

A me sembra, Ol1orevo.leMinistro, che pC"
capire la situazione ()'ocor,raanzi/tutto partire
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da una constatazione che 'può semlbrare ele
me'lltare, ma elementare non è: l'organizza,
zione della stpes,a per l'istruzione pu:bblica
non è, in sostanza, nel nostro P,aese, di com~
petenza e&clusiva dello Stato e non fa capn
ad un .s'010Dic,astero responsabile. Franca~
mente non ,si riesce a 'comprendere lo stato di
fatto, se non ,lo ,si collega alla grave frattura
esistente tra ordinamento pubblIco e socIale
sa.ncito dal Testo 'costituzIOnale e la sO'Prav~
vivenza, anche attraverso una pratic:a di Go~
verno, di tutta una legIslazione e di tutta una
regolamentazione che corrispondeva a aitel"
politici ed economki nettamente ripudun,
dalla Carta costItuzIOnale.

N ai, colleghI, dIscutiamo il bilancio del
Ministero della pu:bbHca istruzione, discuti~.
ma le condiz,IOmdeIla scuola stata,le, di ogm
ordine e grado, ben sapendo che tale scuola,
nei suoi elementi formativi e informativi,
è .guidata da1l'Hpparato dello Stato. Ma dob~
bia:m'O anche sapere che Camum e Pr'ovin~
cie oggi spendono aU'ineirc'a 100 miliardi
di lire aU'anno, in quanto a Comuni e Pro~
'vincie leggi vecchie impongono spese, senza
possibilità alcuna di collaborazione, d' inizi.:~
tiv,a da ,par:te degli entI locali nell'orienta~
mento del servizio .scolastico.

Ma vi è di pIÙ: gl] oneri persistono, mal~
grado tuttI sappiano che il congegno trihu~
tario~finanzIal'1o deglI entI locali è clam'O~
rosamente inadegua,to ai nuovi bisogni ed
ai nuovi tempi, e che la clamorosa inade~
guatezza si fa proprio sentire nei settori
ehe, come quello della Iscuola, in tempi nuovi
p cOInnuovi bi-sogni, reclamano uno :sviluppo
più intenso proprio là dove le risorse locali
sono più deplresse.

Ho ricordato la spesa glo:ba'le dei ComunI
e delle Provincie per la scuola pubblica.

Gredl) sia opportuno riferire, a,d esempio,
che, su un complesso di spese effettiiV€ di
circa 9 milkwdi di lire, nel bilancio in corso
del comune dI Bologna sono riservati ',tIIa
istruzione quasi 3 miliardi, di cui 2 miliarùi
r,appresentano la spesa rÌeorrente d'esercizio.
In questa situazione, come .si può 'pensare
ad ,affrontare organ~ca!lll\ente il prQblema
della s'cuola pubblica in Italia, se non si af~
fronta organÌC'amente tutto il problema del-

la competenza della spesa? Come si può prù~
muovere razionalmente uno sviluppo di tutta
la scuola, se nella ,confusione delle compe-
tenze si ignorano le differenzialipossibilit.à
disipesa deglI enti locali e se si ignora la crisI
generale d.ella finanza locale? Come si può
insistere nell'equivoco di confondere la compe~
tenz,a della spesa con l'utilità e l'opportunità
€conomico~funziona]e del tipo di ,gestione dI
dati servizi per l'istruzIOne pubblIca? Ma co-I
me si può in ogm oaso, nelle condizioni iIl
atto, stimola,re e promuovere per 10 anni una
scuola pubblica moderna nel nostro Paese,
quand,o la regolamentazione deglI enti loca]]
è quella del 1931~1934? Il Mini'stro rispon~
derà che il coUega dell'Interno ha es'cog,itatù
Ia misura di ,contrilbuti agli entI 10caU per
,parte delle spes,e per l'Istruzione elementare
e medi'a. Ma la questione è un'altra: a parte
il merito delle escogitazioni, la questIOne in~
veste l'ordinamento della scuola pubblica co~
me compito de<cisivo della Repubhlica nella
sua espressione di collettività statuale, e le
pos,siibilità con-crete di promuovere uno svi~
luppo 'coordinato dI tutte le scuole in tutto
i,l territorio del Paese. Il che allo stato di
fatto è impossibile, se non \si va alIa radice
delle cose e se non si sU,pera il metodo di
visioni approssimate e superrficiali. E, quas]
poi non bastasse la pesante situazione in atto,.
elLa, onorevole Ministro, per sviluppare la
costruzione di ed-i,nci unÌ<versit,ùi pa:-0ÌP0ne
che l'Da1eredi talicOIstruzioni, 'Per il 50 per
cento della spesa, diventi una spesa obrbliga~
toria a carico dei Comuni e delle ,Prov,incie
interessate alle singole università.

Dehbo affermare con energia che un sif~
fatto proposito di sviluppo è, nella situazio-
ne attuale di tutti gli enti locali, paradoss,ale,
e nOln farebbe altro che a:ggravare quella
,confusione tra competenza di spesa e gestio-
ne e tra 'competenza di spesa e 'collaborazio-
ne, che osta'cola proprio la vita, lo sviluppo
e il funzionamento della scuola pubblica nel
nostro Paese. N on è con questa confusione
e con questo ,agg;ravamento delle condiziom
del 1931-1934 che ci si muove su una prospet-
tiv,a costituzionale. Ma non è sOlpmttutto su
questa base che si possono formulare piani
e :previsioni decennali.
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l,n proposito Ìm Sl'a consentita, onorevole

Ministro, una u:'evhsslma parcntes.I, a dlmc~
strazione degli anacronismi assurdi che gui~
dano taloy,a la dIrezIOne centrale deUo Stato.
Dopo una lunga e laborlOsa gestazione, è sta~
to varato un provvedImento legislativo per
l 'blsogm edIlizI dell'Ateneo bolognese. Va~
rata il provved,lmento, mcommoano altre b~
boriose, mterminabllI, blerrnah, credo, o
tnennalI dISCUSSIOnI sull'mterpretazione e
sull'applicazione delle norme. Tutti gli. uo~
mmi sanno 'che per costrmre deglI edl:tìci
occorre anche, .se non Ise ne ha la dlsponi~

biHtà, alcqUJstar,e aree. L'UnIversità dI Bolo~
gna non aveva e non ha dispomblhtà dI aree.
I1 Comune, CODatti ammlmstrabvl posteno~

l'i alla promulgazIOne deUa legge, mette a
disposizIOne dell'UmversItà aree valutiate se~
condo l canoni .traclIzIOnah e dagh uffici t:ra~
dlzIOnalI, in pIrno accordo con quanto errr
stato già definito tra autorità accademIche
PQ orgalll mmlsterHili dell'IstruzIOne e del

Tesom. N on Isolo; il Comune aggiunge allo
apporto dI aree anchp l'lmppgno dI U'n'ulte~
nore contributo finanziario.

Sembra che aUa fine Il provvedimento k~
gislabvo dIVentI operante e che lo ,stato lll~
commd a verls~re le quote cornspondenti a
tutti gli apporti deglI enti locali. .Mra non è
così; i,l Mini'stro del tesoro Cl ha npensruto:
niente apporto dI aree; le aree non contano
alcunchè, si flchlede denaro in contanti.

Onorevole Ministro, la favola non è bella
ed è estremamente ridkola ed avvIlente per
un Paese civile. SI crede forse m questo mo~
do dI umiliare 1'Ammmlstrazione comunale
di Bologna? ,si crede forse m questo modo
dI tutelare l'erario dello Stato? Si crede for~
.se in questo modo dI far progr,edire eftet~
tivamente il patrimonio scientifico e tecnico
del grande Ateneo bolognese?

Onorevole Ministro, ripeto: la favola non
è bella; e se si continuerà su questo tono da
'parte deUa direzIOne centrale dello Stato la
favola dovrà pur es,sere divuligat'a a bolognesi
e non bolognesi. Lei, onorevole Mi11lstro che,
io so come la pensa al riguardo, ha il dovere
e il diritto di far riiS'Pettare dal Ministro del
1;esoro la sostanza dene cose, lo spirito delle
norme, la portab degli arccordi preliminan,

che hanno preceduto un determmato iter per
la determmazIOne dell',apporto delle aree da
parte del comune di Bologna. NOI, in caso
contrario, abbIamo Il dlntto e Il dovere àl
a.ffermare, in quest' Aula e ,fuorI dI quest' Aù~
la, che ISl vuole bloccare Il Isodd.isrfaJclmento

.
pIeno del bl,SOgnI dell':A.'teneo bolognese. E
su questo punto io, onorevole Ministro, non
darò respiro in P,arlamento e nell'Università
a Bologna, fino a scuotere, SiCsarà necessario,
l'animo e il cervello di tutti gli studenti e di
tuttI l docentI bolognesi. La favola deve ra-
pIdamente cessare.

Ma aVVIene a caso tutto ,questo ? AvvIene
a caso questa confusIOne, questa dispersio~
ne dI com'Petenze dIspeS'a per la scuola pub~
blwa ? AvvIene a caso quesia 'plamficazione,
qua,sl, della confusione? N on può, secondo
me, avvemre a caso. GlI è 'che t'aIe confusIO~
ne oggetti'vamente, senz'a fare il processo ad
alcuna mtenzIOne, determma una differen-
zIale effi,clenza della scuola pubbli'ca nel vari
ordini di scuola e nelle vane localItà del
Paese, e alimenta, qumdi, oggettIvamente,
r altra grande Con:fusIOne tra scuola pubblk::.
(; scuola prIvata, mettendo m rIsalto di que~

st'ultIma un certo grado dI efiÌldenza di
mezzI. Gh è pOI che ta,le confusIOne, ostaco~
landa un'analIsi e,d una vi'sIOne di insle'mt:
dI tutta la spesa e di tutt.e le esigenz'e, ali~
menta l'altra grandE:: confusIone nella dimen~
sione e nel costo del personale msegnanbe,
a tuttI l lIvellI. GlI è, infine, one tale confu~
sione alimenta l'altra grande confusIOne del.
la superficiale ana10gia con 1'organizzazione
deHa rIcerca scientIfica in altri Paesi, favo~
rendo .anche m questo campo Il prevalere
strumentarle dI mteressi priv-at,i n:elJ'impo~
stazione e nell'esrplicazione della ricerca
stessa.

Scuola pubblica e privata; personale inse-
gnante; Umversltà e I1ircerca scientilfÌ:ca: €rC~
co come il 'prolblema 'centrale della comp(>~
tenza della spesa si articola e si dimensiona
in concreto, ed è rulla base derl tormento, del
dIsagio, delle preoccupazioni 'crheaffii'ggono
quantI, studenti e docenti, vivono onesta~
mente nella scuola pubblica italiana.

Io credo ohe In proposito sia opportuno rI~
petere aItuni concetti i,n termini chi,ari, 'Pel'~
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chè il seniSOe la portata della nostra pOdi-
zione critica siano ben predsati. Noi siamo
perfettamente consapevoli che ogni inse'
gnante ha il diritto ed il dovere di inseg'nare
secondo i propri convincimenti personali.
Sarehbe insensato pretendere da un inse-
gnante respons'ahHe 'un inSlegname,nto che
non sia sempre l'espressione di tutta la sua
personalità e di tutta la ,sua form.azione men~
tale. Ma siamo 'anche profondamente con-
VJllti :che nel Paese dI Galileo Gahlei la li-
bertà d] ogni insegnante deve rispettare la
libertà di tutti gli i,nsegnani e di tutti gli
studenti. SI tratta, dunque, puramente e sem-
plicemente, dI far capire 0he ogni insegnan..
te può e deve cercare ,di in£ondere i ,propri
convincimenti, ma lo deve £are su una base
critic.a, CIoè su un raffronto argomentato di
tutti i conv.indmenti, dI tutti gli orienta-
mentI :dottrma1i e di ri:cer:ca, di tutti i risul~
tati del pensiero umano. Ed è ~hi'aro che J I

raffronto può e deve es,sere o.perlato 'al vari
livenl dell'età dei discenti e del tipo di scuola.

Se ques.to non ,avviene per earenza di p,re-
pamzione occorre colmalre le lacune (ed in
materia vi è moltislsimo da fare). Ma ,se que-
sto non avviene per deliibera.to 'Proposito (ed
anche su questo vi è molto da ,fare), allora
occorre stronca're un costume ,che non è li~
bertà (interruzione ,dal centro). Tutti qui,
onorevole Milllstro, il signilficato e Ia portata
della s'Cuola pubblica III una civiltà moderna;
perchè solo in una scuota pubblica si può
ottenere e controllare in pieno che la lIbertà
di ognuno si esphchi e si estrinsechi neHa
ulllversale libertà. Di fronte 'a quest'esigen-
za, che è l'es.press-ione più viva e moderna
dello Stato di diritto, non ha senso Il richia-
mo all'iniziativa priv:at<a della SiCUOlaquasi a
giustificare il ridimensionamento della srCuù~
la 'pu:bbli(',a. Sì, la s,cuola priv,ata è prevista
dalla Costituzione ma non come sopraff<tt~
trice dei mezzi di quella pubblica.

E -per essere chiaro, onorevole Mini:stro,
ecco i punti decisi,vi ,che noi chi'ariremo agli
Italiani e a cui la scuola privata deve es/sere
subordinata perchè possa vivere in piena
dignità nel nostro Paese.

Primo: il personale insegnante deve essere
scelto esclusivamente tra gli abilitati allo

Insegnamento .negli esami organizzati e <ban~
c!iti dallo Stato.

,secondo: il personale insegnante deve aV(;-

l'e in ogni caso un trattamento economico
almeno pari a quello del corrispondente per-
Isonale della s,cuolapubblirc,a.

Ter7.o: per l corsI nelC'on:fronti del quab
vige o v]gerà in seguito l'iscrizione obibli-ga~
toria, la scuola prirvata non dovrebbe mai
,rhiedere >tIle famIglie akun pagamento lJè
rhretto nè mdketto. La scuol,a privata, Iil
ques~o ciclo dell'istruzione, dovrebbe eSsere
U11icamente leìg'ata a vere e proprie fonda-
zioni.

Quarto: l'istituto della parità deve essere
regolamentato non solo con riferimento alla
adOZlOneformale del programmI di insegna-
mento, ma con riguaròo alla libel'tà concreta
di insegnamento, neil senso e nella portatp,
che ho già ribadito a scanso di ogni interessa~
to equivoC'o.

Quinto: la scuola privat:a non deve signifi.
care onerI per lo ,Stato in alcun modo.

Sesto: l titoli di abilitazIone profes!sionalr
o di ldonotà o di maturità, come dke Il testo
flplla Carta Costituzionale, devono sempre
avvenire secondo l crite,ri deHa scuola pub-
blica. \

Sono contestabih sul piano s'clentirfi,co,sul
piano politiC'o e momle queste richie,ste e
queste condizioni? E; se di fatto e di dirItto
queste richieste e queste condrzi011l non suno
eisaudite nella s'Cuola privata e si vanno Hl~
Jrangendo nena scuoLa pubbhca, perCJhè, ono-
revole Ministro, protesta1re quando si parla
di cleri'calizzazione della scuola e dello statn '?

Onorevole Iv'hmstro, vi è più di un cattoli~

C'Opensoso del nostro Paese che comprende
che, così operando, .si mina !p~roprio la rp-
liglOsità ed 11 Isentlmento religiosa, che così
operando si pianifica o si vorrebbe pianifica~
re il conformjsmo. Ma per un religwso a,u~
tentico,comc per une. studiosa autentIco, COll-
formismo non è nè religlOsità, nè cultura, nè
progrt's.so.

Perchè ancora protestare, onol'evole Mi..
Ulstro. quando si rufferma che Icerti atteg~
giamenti moralishci nei confronti della scuo-
la del mondo della scuola, senza moderne
So'luzlOni non risolvono 'alcun probLema?
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Alla scuola pubblica 00corre dare, con am~
pio respiro, meZZI adeguatI. ,solo allora SI
potrà esigere dalla scuola 'pubblica quello che
una scuola odIerna può e deve dare. Le pre~
diche moralistiche senz,a mezzi ,adeguati non
possono non alimentare che disfunzione c
decadenza.

Ella, onorevole Mimstro, ha interrotto con
ac:cenh polemI,cl l riferimenti alla COmp08J~
zione e alla situazione del 'personale inse~
~nante. Onorevole Ministro, nella stuol,a pub~
bhoa italiana, !lè Ia composizione, nè la 'si.
tuazione del personale insegnante corrispon~
dono al moderm bisogm. N on è possibile con~
siderare normale una situazIone in CUI la
maggior parte del personale ins'egnante non
è, m contmuità, stabilmente lllserita nel fun~
zionamento della l3euoIa.

Qui entra m causa la mia dIretta esperien~
za di insegnante e dI padr'e. È assurdo, ono~
revole Ministro, che l,nostri lfigh ogm anno,
e ,proprio nella f,ase più dehcata e difficIle
della preparaZIOne scolastica ~ mI rlferi~

s'co, ad esempIO, aglI uItimi tr'e anm della
maturità C'1as,slca ~ C'ambmo inségnanti, e
talora per tutte le dlsciplme. Questa è anar~
chla; questa è una disfunzione vergognosa
che deve ceSSiare m un Paes,e moderno, ono~
revole Ministro, se si vuoIe cthe }a scuola
pubblica abbIa prestigio, e se si vuole vera~
mente che la libertà nel1a seuola e de'lla
scuola non SI rlsolvlano puramente e sem~
plicemente m una etwhetta propa,ganrdistica.

Non si può dunque con poche ba,ti7ute po~
lemiche negare una realtà, che è grave e che
è 'Perni,ciosa anche In s-ede universitaria. Le
supplenze e gh mcaÒchI possono essere solo
strumenti dI mtegr.azlOne, dI avvicendamen~
to per vacanze dovute a malattie, a mortR,
a sfasature eccez'ionah nell'esplet'amento dei
concorsi, ma nel eomples1so di un ordinamen~
to s'colastico pubblico moderno non possono
diventare Il mezzo normale 'per il soddisfa~
cimento di hisGgm che sono normali e ricor~
l'enti.

Del resto, mi sembra, è questo l'unico mo~
do per ImpOlstm'e cOonconsapevolezza poli~
tica ed economic-a la dimensione e l'equilI"
brio dinamico dell~ spesa 'pubbJi.ca per la
istruzione.

Ma prIma dI esporre alcune cOonside.razioni
specHiche sulle univers1tà, desidero ancora
una volta richiamare la necessItà che Il Mi~
nistero della pulbblka IStruzIOne assuma 111
proprio, 111prIma persona, la responsabilità
di tutta la scuola publbhea, la res.pollis3Jbilità
dI tut,ta la vIta e di tutte le 111iziative, che Sf
npercuotono nella scuola pu:bblica. La di~
spersione delle ,funzwm, deHe iniziative, del~
le ,attività è parente stretta dI quella C'onfu~
sione generale nella competenza della s,pesa,
a cui mI sono prima ri'chiamato.

Un 'Solo esempio marginale, ma significatJ~

'10, tra i tanti: funziona nel nostro Paese
una Commissione, che ela!1gI,s,ce contrihuti
alle l'lVlste dleleva,to prestigio culturale. La
Commilssione non funziona presso Il M;jm~
stero della pubblica istruzione. È da anni,
onorevole Moro, ohe la mia legittima curio~
sità di studiOoso e dI parlamentare è Inappa~
gat,a. Vuole essere ella, autorevole esponente
del Gover,no, così cor.tose da farmi comuni~
care l'elel1iC'Odelle erogaziom? Io dirigo Ulla
rivilsta .SiCÌenti,fil::ache è stata quotata per 160
mila lire nell'ultimo anno. Gmdire]conosce~
re tutte le quotazIOni dI tutte le riviste, giac~
,chè mi 111teressa veramente entrare 111cam~
bIO con le pubblIcazioni di elevato prestigio
culturale, che non hanno dagh istituti siCÌen~
tifi,ci e 'C'ulturali del nastro Paese le fonti ne~
cessarie dI sostentamento. Si tmtt.a di una
malsana ed everswa conos'cenza?

Sono già entmto così, sia pure per accen.
ni marginali, nel quadro del prOoblemi uni~
versitari. Ho IgIà detto della confus.ione della
compe,tenza deUa s,pesa 'per la costruzione eli
edifici universItari. A quanto pare, si tende
ad aocentuarp la confusIOne, che non può, a
mio avviso, non essere fonte di altri isqui~
libri nell'e1ticlenz,a del nostri atenei e che non
può alImentare, attraverso l cos:iddett:I ap~
porti dei priva,ti, neHecondizioni attuali
della strut:tura economica, una dipendenz,a
origanica della rkerca scientifiea da interessi
particolarI. M.a anche a questo proposito oc~
corre stroncare subi,to tutti gli equivoci ed l
sOlfismi.

Quando noi affermiamo 'che nel nostro Pae~
'se, per le sue condizioni, uno srviluppo della
ricerca sdentific.a non può aV1venire ,che nel-
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l'ambito e nel quadro dell'organizzaz.ione e
f!{'ll"attrezzatura univeY1sitaria, noi diciamo
sempUcemente ohe le università devono daJIo
Stato essere attrezzate in modo da 'Poter per~
st~guire tale sviluppo, e ehe, pertanto, le uni~
versità non possolno e non debibono per1na~
nere in condizioni di persona,le, di mezzi, di
strumenti, tali d,a dover subordinare all'ap~
porto di privati o di altri 'enti il .compito

o

fondamentlale dellarilcar~a e Idell'insegna~
mento, della formazione dei quadri profes~
sionali e dei ricercatori scientifici. Quando
noi diciamo che l'università Italiana deve
essere riordinata suIla base di attrezzati ed
efficienti istituti unive~siiJari, didamo sem~
plicemente che tale rio~dinamento è compito
organico e primar'io deHo Stato repulbbli~
cano, e non siamo aff,atto fautol"i di un tec~
nicismo e di un empirismo, che ignorano la
g:r<andeconnessione storica dello svi1uppo di
tutte }e forme delslapere. Sappi,amo anche
noi che non vi è mai storicamente sVÌ'lU:PPo
permanente di un tipo di organizzazione
umana e civne senza lo sviluppo di tutta
!'elaooT<azione teorica deUa conoscenza.

Ma se lo ,st'ato repubblicano non affronta
in prima 'p,ersona. nei tempi odierni e nella
odiellina situazione del nostro Paese, il rinno~
vamento profondo delle università italiane,
non 'Si può non ritenere che anche nel setto~
re universitario si vada fa,cendo strada l'in~
sidia involutiva deHa cosiddett.a inÌ'ziativa
priva,tn. Ed invero il dosag1gio, la frnmmen~
tarietà, la di,spersione, con cui la finanzia sta~
tale tratta il mondo dell'Università ita>liana,
non possono &<:'8e1'e,a mio giudizio, ,divel1sa~
mente valutati.

Si p,arla tanto delle gloriose tradizioni dei
nostri atenei, ma si dimentiea che nel mon~
do moderno non si può vivere di rendita e
che ogni ateneo itaUano oggi, per essere 'al~
l'altezza della situazione, deve trovare e con~
solidare una sua attuale giustificazione. In
caso diverso si mo1tip.Jicano e si disperdono
facoltà ed iniziative, derprimendo il tono
della preparazione ed alimentando soltanto
cattedre, e neanche cattedr,ealla vecchia
maniera delle vecchie cattedre.

Si parIa tanto del prestigio degli studi
universitari, e si tard'a a compl1endere, o non

si vuoI comprendere, che, sino la che. titoli,
cattedre, libere docenze sono legati ad una
utilizzazione professionale, non si va alla
radice delle cose. Certo è indispensabile che
l'e},aborazione teorica sia accompagnata da
una conoscenz,a pratica, ma questo nulla ha
a che vedere col fatto che i professori uni~
versitari esercitino come siingoli privati una
attività professionale. I professori universI~
tari abbiano, certo, un trattamento econo~
mica adeguato alla loro funz'ione ed al loro
prestigio: ma esercitino poi ogni attività,
non come privati, ma come direttori di un
istituto universitario,avvalendosi di tutto il
personale dell'istituto, nell'àmbito dell'isti~
tuta; e, per le loro prestazio~i, la retribu~
zione sia corrisposta all'istituto.

Sia vietata, ai liberi docenti, in modo tas~
sativo, l'uti1izz,azione del titolo di professore,
libero docente, docente universitario, ecce~
tera, nell'esercizio della professione, e 'si'a~
no anche sancite le decadenze dal titolo e
dal post,o per quanti vorranno srfuggire alle
nuove norme legislative.

Queste sono le prospettive verso le quali
ci si deve orientare, se si vu01e che l'Univer~
sità italiana riacquisti rapidamente il pre,
stigio dei secoli scorsi.

È sufficiente tutto questo? Certo no. Vi
è anche un riordinamento delle facoltà, dei
corsi di studio, degli esami di Stato, che ur~
ge; ma soprattutto urgono soluzioni radi~
cali per il personale tecnico, per quello as~
sistente e per l'attività più propriamente
di,dattica.

Se si vuoI risalire la china, gli sforzi del~
lo Stato in questo settore, onorevole Mini~
stro, non possono essere diluiti nel tempo;
si rischia in tal modo di spendere di più, di
spendere male e di non fiar compiere alcuna
svolta alla ricerca scienti,fica nel nostro
Paese.

Gli istituti universitari hanno bisogno di
un'ossatura di base perm~nente. T,aIe ossa~
tura dev,e essere data, in primo luogo, da
tecnici, non a due, ma la tre livelli: i tecnici
a livello di studi medi, i tecnici a livello di
scuola media superiol1e ed i tecnici a livello
di superamento degli studi universitari. So~
10 così si potrà ovviare all'inconveniente, og~
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gi diffuso, di premiare ,gli assistenti con il
confe~imento della libera docenza, per evi~
tare, tra l',altro, la decadenzla dai ruoli.

D'altra parte, è certo che vi sono agget~
tivamente esigenze di ricerca, di 'esercitazio~
ni, le quali esigono tecniei a livello superiore,
senza che necessariamente tali tecnici ab~
bialno eapacità ed attitudini di elaborazione
e di costruzione scienUfica autonoma.

N an conosco nei particalari il disegna di
legge, che stranamente (non l'ha citato, ma
si l'i feriva certamente a questo il colleg:a
Tr:abucchi) è stato presentata per Il perso~
naIe non insegnante all'altra ramo del Par~
lamento. Dica stranamente, in quanto al Se~
nata è stato presentato il progetto sullo svi~
luppo della scuola, che cantempl,a la coper~
tura rfi;nanziaria dei nuovi organici. A parte
l'innovazione che io propango per i tecnici
a tre livelli e non a due livelli, mi p,are in~
dubbio in ,ogni caso che, per i tecnici a li~
vello di scuola media superiore, debbano es~
sere previsti, almenO' per quelli che sono
gIà In servizio, tutti i titoli di scuola media
superiore, e non solo quello di perito indu~
striale, di perIto agrario, di geometra e di
capi,tano marittimo, per la prima immis~
sione In ruol'(), e che si comprenda l'esi~
genza dI lIvellI adeguati di retribuzione.

Ma, per l'attIvità didattica, sarge il pr~
blema deglI incaricati. Certo, i professori
Incaricati svolgono anche :un',attività di ri~,
cerca scientifica. Non v'è dubbio, però, che
nelle univerSItà si deve anche insegnaI1e e
che la scienza senza l'insegnamento non è
storicamente feconda. D'altra parte, un',erf~
ficiente preparazione professionale esige aggi
un'efficienza nell'insegnamentO', che, oggi co~
me oggi, non può essere fornita nelle nostre
università.

Non intendo qui affrantare Il prablema del~
la farmazione professianale in sede univer~
sitaria; mi limito in questo momento al per~
sonale insegnante. Bisogna dire alloI'ta che
la soluzione del prafessore incaricato non
è più una soluzione. Di fronte allo sviluppa
del1a ricerca, all'accresciuta esigenza della
formazione professionale, al necessario In~
cremento della popoktziane studentesca, vi
è bisogno di moltiplicare il personale sta~
bilmente investito di una continua attività

didattica negli istituti universitari. L'au~
mento dei posti di ruolO' di professori e di
assistenti, se non diluito nel tempo e se più
consistente di quello pragrammato, può con~
tribuire 'aHa soluzione, ma non è la soluzio~
ne del problema univemitaria, che nan è più
quello di trenta, qU1arant'anni or sono.

Negli istituti universitari vi è bisogillo di
personale altamente qualilficato per l'insegna~
mento, oltre lagli attuali professori. In una
Univemità articolat,a in istiltuti ~ e mi ri~

chiamo a quantI() ha avuto o0ca:sione di pro~
spettare l'onorevole Ministro, nella pa:s1sata
legislatur,a ~ io vedo ohiamment'e la fi:gura
8 Il ruolo del direttore dI i'stirbuto e, da qUE'~
sh dIrette, le figure e le funzioni dei pro~
fessori aggreg,ati.

Come procedere aHa seleziane dei pro~
fessori ag,gregati, se per tali si intendono,
e non si possono non intendere, i profes~
sori inseriti in appasiti ruoli, con appositi
campiti di insegnamento e attività, 'alle di~
pendenze del direttore di un istituto Uilliver~
sitario? Penso che si debba e si possa pen~
sare ormai a due tipi di concorso, ad evitare,
ad esempiO', che si faccia riferimento solo
al 'giudizio -di maturità degli attuali concor~
Sii can l'effetto di snaturarne i limiti, la por~
tata e l'estensione. In proposito si può, in~
vece, a mio avviso pens1are ad utilizzare, per
una prima immissiane nel nuovo rualo di
professari aggregati, i liberi docenti che
hanno già ottenuto il giudizio di maturità
nei concarsi per cattedra e che sono stati
incaricati di insegnamento universitario per
almeno cinque anni consecutivi negli ultimi
dieci anni. In tal modo l'università potrà ri~
trovare in sè la forzla e la capacità di pro~
gredire rapidamente.

Mi consenta ora, onorevale Ministro. qual~
che richiamo alle poste contabili del suo bi~
lancio, che destano in me preaccup,azioni nan
lievi. Il capitolo 133 prevede Uilla posta di
2.500 milioni di lire per rimborso alle Uni~
versità per retribuzioni dei prafessori in~
caricati. Per lo stesso capitalo figura a piè
di pagina una illata, che in parte mi riguar~
da carne direttore di una scuola universita~
ria. Con la 1egge 13 marzo 19158,'all'artielO~
lo 21, si è raditcalmente inno'V'ato in tema di

'

spese per inc.arichi, specificando che, a de~
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correre dall'esercizio finanziario 1958~59, la
spesa per mearichi di insegnamento nelle
università e negli istItuti di istruzione su~
peri ore è a carico dello Stato.

N on si può dunque padare dI rimborso.
Ora tutta l'intestazione del capitolo di spe~
sa va completamente modIlficata. N on si tr.at~
ta solo di una variazione dI Importo, ma si
tratta di una modificazione di naturla e di
qual1tà della spesa. Credo che SIa neces~
sario . . .

Z O L I. DIce: spesa obbligatoria.

FOR T U N A T I. M.a come rimborso!
Credo che SIa, dunque, necessario che lei,
onorevole Ministro, chiarIsca come intende
provvedere per quanto concerne la tras,for~
maZlOrle deHa qualità della s:peSH. A me pa~
re, mfatb, che la dizione della legge sta
tale. per CUI le leggI precedenti sono supe~
rate, nel senso, anche, che non vi sono limitI
numeri,cI nei confronti delle dlSciplme cui
provvedere per incarichI, così che il riferi~
mento ai 2.500 milioni del citato >arti,colo 21
non può essere che indieativo e limitata~
mente all'esercizio 1955~59. Ho l'impressio~
ne (e non soltanto l'impressione perchè ho
qUI una llettera) che in altri dicasteri sii siD
scoperta l'esistenza di un nuovo tipo dI spesa
ohbligatoria, a cont:ingentle fis,sato una volta
per sempre! Il che, per il conferimento di
incarichi, è veramente un assurdo. lo penso
che una diohiarazione cH,tegorioa al Senato
contro un'interpretazionle siifatta, aberrante
dal punto di vista giuridico ed 'assurda sul
piano politico ed economico, si,a per le UnI-
versità it'aliane indispensabi,le. E mi sembra
anohe indispensahile richiamare la sua at~
tenzione sul fatto che nella not'a di varia-
ZlOne del bi,lancio del Minist,ero del tesoro,
nell'e,lenco dei provvedimenti legislatìvi già
definiti, entro cui si ripHrtis.cono le somlÌ1e
aocantonate sui fondi speciali, si parla di
un disegno di legge che porterebbe il titolo:
« Rev'i:sione degli organioi del personale non
insegnante delle università e degli istituti elI
istruzione superiore ». Qui si tratta di un
aperto errore, perchè occorre richiamare la
legge 21 marzo 1958 che ha una denomina.~

210ne ed una portata diverse. È così? Che
fare in sede di approv,azione dei bilancifi~
nanziari? VI è un errore soltanto nella de~
nominazione della legge o vi è un errorean~
che nella somma i,ndicata?

D'altro lato, neHa parte stm'ordinana, per
l provvedImentI legislativi già ded1niti, si fa
rifenmento soltanto alle norme sullo stato
giuridico ed economico dei prof.essori univer~
sitari. A me sembra che 'anche 'gli altri prov~
vedimenti legislatIvi implichino spese di ca~
rattere straordinario mon coperte nell',eser~
cizio 1957~58. Infine, per t'utti i provvedi~
menti legislativi del marzo scorso (stato giu~
ridico dei professori, stato giuridico degli
assistenti, riordinamento dello stato giuri~
dico del personale degli osservlatori astrono~
mici, assunzione come avventizi del persona~
le non insegnante in servizio allo dicembre
1957) deve essere chiaro che si tratta di
spesa obbligatona, e che quindi debbono es~
sere apportate le necessarie variazioni se i
calcoli e le previsioni contabili si rivelas~
sera inadeguate. Al riguaJ:1do non vi debbow.
essere dubbi, perchè altrimenti si rischia
veramente di costruire suUa sabbia. E non
vorrei che ,aleuni gravi ed inesplicabili ri~
tardi nell'applicazione dei ricordati provve~
climenti fossero dovuti ad ostacoli di questa
origine e natura, non da parte del suo Di~
oastero, ma da parte di altri dicasteri (ln~
ternlzione dell'onorevole ministro Moro)...
Sarebbe veramente penoso, onorevole Mil1l~
stro, che si CI'easse una situazione del gene~
re, proprio mentre urgono altre soluzioni fi~
nanziariamente più ingenti di quelle previ~
ste nella passata legislatura, per la vita e lo
sviluppo dei nostri atenei. Bisogna rompere
con tutti i ritardi e con tutti gli indugi, io
penso, proprio nel suo dic,astero, onorevole
Ministro, anche ,nell'esercizio della normale
attività, se si vuole veramente che tra cen~
tro e periferia si senta il soffio di urna nuo~
va concezione della scuola e della società.

Onorevole Presidente, a conclusione del
111iointervento mi sia consentito, da questi
banchi, salutare i docenti e gli 'studenti di
tutta h scuola italiana, e mi sia lecito di
invitarli a ritrovare nella lettera e nello spi~
rito della Carta costituzionale la grande for~
za ch una nuova unità democratica, per il
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comune destino di una lIbera, rinnovata e
sempre rinnov'antesi società nazionale. (Vim
applausi dalla sinistra. Congratulaziom).

P RES I D E N T,E. È iscritto a par~
lare il senMore Eisori. N e ha facoltà.

,E II.s O R I. Io non parlerò della scuola
e dei suoi problemi per esperienzH di inlse~
gnante.

Parlerò, da profano, dI alcune questionI
pratiche quali appaiono a chi si trova sul
versante opposto a Iquello d,eglI 111segnanti.
Parlerò ,di questioni che toccano essenzial~
mente glI seolari, specie Iquelli delle s'Cuo12
medie: gli innumerevoli destinatari, cioè,
dell'attlvi1à vasta, profonda, delicaba che lo
Stato svolge in Iquelle scuole.

Ne parlerò da antico s'colaro e da cittadmo
che si preoccupa di certa psicosi ~ diffusa
oggi, purtr.oppo ~ per la quale ragazzI.
giovani e famiglie guardano spesso alla
scuola, specialmente lalla scuola media, alle
sue prove, ai suoi traguardi, con tremore,
con preoccupazione quasi morhosa.

'Dall'apertura ,delle s,cuole ~ e mI com~

piaccio che sia Iquest'Hl11nOavvenut'a puntual-
mente ~ fino aglI esaani ~ che mi auguro
a;bbianopur,e luogo puntualmente nel pras~
simo giugno ~ gran parte della popolazi,one
italiana è quasl ossessionata dai compiti del
ragazzi (trappi compiti a easa I), dai voti
(s,empre bassi, s,pesso cattivi a pessimi), dalle
spese per le ripetizioni, dal surmenage cui
l ragazzi vengono, ass'oggettati, dall'incubo
delle bocci'ature.

,Le cronache sono giunte a parlare di sui~
cidi a di tentati suiddi di scola,ri, di ag~
gressioni a professori. I medki sano inter-
venuti, anche pubblicamente, a r'accoman~
dare (ho letto interessanti articali su quP~
sto argamento) che le famiglie l11anconcor~
rano a terrorizwre i ragazzi con lo spettro
dei voti cHttivi e delle bocciature.

E carne avveng,ono poi certe bocciature!
Ho letto giorni fa su un .giornale una letterà
commovente di un operaio. Narrava che 11
suo figliolo, il quaJe di giorno lavora e :di
sera studi,a, si era presentata quale esterno
agli esami di licenza avviamento, al lavaro:

aveva superato la media in tutte le materie
meno che 111stenografia ed era stato boc~
ciato per,chè gli esaminatori non avevano
esercitata la facoltà ~ che pare avessero, per

casi eccezlOnali ~ di cal1'cedergli vata fd~
vorevole anche in s'tenagrafia.

Fattl, pIÙ o meno notevoli, di questo
genere avvengono, assia:i spessa anche in
danna ,dI ragazzi che se1guono gli ordinari
corsi scolasticI. È frequente che ragazzi
stanchi dopo un faticosa anno scolastico, nel
quale hanno studiato aslsai seriamente e pro~
ficuamente, SI vedano annullata o quasi il
necessario rip,oso estivo per bocdature in
singole materie, anche secondarie (come il
disegno !), dovute 'al fatto c<he i corpi inse~
gnanti chiamati a giudicare guaroano spesso
pIÙ che allo sc01arl{) nella Isuacomplessiva
figura, um tariamente, ai Ising,oli ramI in cu l
lo s,calaro è chiamata a spremere le meningi,
s'ettorialmente.

Quel modo dI giudIcare non è (secando
me) da approvare. Lo scolaro va giuaiooto
organicamente. Se merita di esser eliminato
per inettitudine mdicale, o svogliatezz.a in~
vil1lcibile. la scu01a ha il p,enoso diritto di
respingerlo. Sarà per la scuola, oltre che per
il ragazzo, un ll1successo. Quel r,e.spinto si
dedicherà, nella vIta, ad 'attività non soste-
nute da studi regolarmente compiuti (e po~
trà riuscire anche bene). Ma la maggio~
ranza degli scolari,glìazle a .Dio, non è d~
respingere. E lo Stato ~ se si propone,
carne si propone ,calpiano decennale, di faci~
litare l'afflusso dei f\algazzi aHa 'scuola ~

evidentemente lo fa ,nella certezza che dalle
scuo1e ],a più gran plarte de,gli alunni uscirà
nan stroncat'a, ma felice.mente formata per
1a vita. Ora nella maggioranza dei cap,ac,i
(cMamiamO'li così) ogni s,cobra v'a candotto
per mana, grado a gf\lJido, ail succes'so, 31
sa'pore del SU0C'essa; va umanamente inco~
:raggi'ato ogni qualvalta Io merita; va ris.pet~
tatO' ne]'le sue neces:sità di riposo.

Ai miei 'tempi io frequentai le scuole me~
die in un istituto famoso: il iCicognini di
Prato. È un cal1egioche, p,er lasciti pratesi,
i Gesuiti fandarono nel Seicento, e che ,Pietro
Leopaldo secolarizzò. ,In tempi in cui si sa~
peva che la buona lingua iltaIiana Isi parl,a in
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Toscana, Iquel collegio ebbe grande fortuna.
Maestri egregi SI tramandarono tradiziolll
elette di insegnamento. Quando 10, da es,ter~
no, frequentavo il ìCicognini, era vivo il
ricordo del D'Annunzio che lì si era for~
mato, che moltissimo Vii aveva attinto e che
al Cicognim aveva pm affidato i suoi fi'glioli.
Il plurisecolare iSlbituto tmvers~:w<a, allam,
I1n periodo .aureo per merito di un valoro~
sis'simo rettore e di insegnanti egregi. Quel
periodo fu rievocato poi nell libro «Una
scuola formativa» del Nicastro; e lo ne~
vocò, più tardi, anche il compianrto Mala..
parte, che pure studiava al Cicognini, da

t'sterno come me, in quel pe:vioc1o.

Apro anzi una pal'entes,i, gklloohlè parlo
del Ck.ognini. Il g:vandioso ediThGio del col~
legio ~ la cui proprietà è oggi disputata
giudizi,a:lmente fra ill Convitto e il Comune
di Prato ~ è in triste stato dopo gli affrontI

0he subì dalla g1uerra. Io raeeomando, anche
in quesrta sede, che i:l Mini,stero d,ella pub~
bliea lstruz'ione ~ benchè l'edirfiiCio non gli

flppartenga, ma per l'Iiguarido al suo rico~
llosciuto carattere monumenta,le ed ai ri~
cor,di storici >onegli so.no collegati ~ p'rov~

veda largamente ai restauri, per quanto l

fondi di hilancio gliela consentano. Già molte
1l1s'isten~e v,o rivo1lgendo da anni in que:sto
senSO -ai Ministri che si sono succeduti alJcl
PubblIca Istruzione. Qualohe 'cosa ,è stata
fatta, e ringrazio; ma sempre di più vorreI
che fosse fatto. Chiudo la parentesi per ri~
prendere il :filo del mio di,s,cor;so.

Se a quei tempi ~ in quella soe)Uolavera~

mente, sapientemente informativa che em
11 Gkognini ~ i singoli miei pro.fessori mI

avessero uno per uno giudIcato, in ciascuna
materia, come vedo ,spesso giudicare oggi l

ragazzi nelle odierne scuole, mi sarei tro~
vato 'frequentemente .avvilIto, sarei statu
certamente boccia1to in varie materie, avrei
forse rIpetuto anni, mi sareI disgustato de~
gh studi, mi sarei esaurito. Invece venivo
glUdicato favorevolmente In linea genemle
ed 111relazione a certe materie; e venivo
promosso ~ a luglio! ~ perfino in materie>

che poco ,studiavo e conoscevo: materie che
l mieI professori inrtelligentemente capivano
che non mi avrebbero mai servito: come, per
csemplO, la chimica e la fiSlc,a ~ la tua

chlmica, caro Cin1golani, non l'ho mai sa~
puta! ~ e potevo riposarmi nelle vacanze.
Ehbene: da quella scuola io uscii appas~
SlOnato per gli studi, pieno di buona V0~
lontà, non sdegnato, non esaurito, ricco di
nozlOni fondamentali, padrone dI un sano
ed agile metodo per studiare. Riuscissero
a simili rIsultati tutte le scuale!

Eppure dovrebbero. mirare proprio a
quei rilsultati, secondo me, e non ad altri.
La scuola ~ qualunlque scuola ~ ha (cr'edo)
non l'arido compito ,di immettere nelgli alun~
ni un determinato Iquantitativo di nozlOni,
materia per ma.teria,allfine di verificare pm.
reparto per reparto, con !bilancia meticolosa.
quale percentuale di quelle nozioni figuri
acquisita alla memoria dei poven roagaZ%:l
e quale no. ,La scuola, qualun\que scuola, de~
ve, secondo me, formare complesslvamente
l'alunno .avvioanc1olo aHa strada che sta da~
vanti a 1m: deve cioè, evitando di prostrare
il suo fisico ed il suo morale, rendergli at~
traente quella strada; insegnargli Il metodo.
per studiare; dal'gli l'oslsatura delle nOZlOlll
fondamentali, particolarmente nelle mat,ene
che pIÙ lo interessano. E deve saper sorv\)~
lare dove i progmmmi san troppo voasN e
ponderosI o tropvo quiSiquiliosl.
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Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue BIS O R II). Quanta z.avorm cho
dovn~ibbe essere Imparata a scuola viene
pOI, anche se Imparata, dimenbcata nella
vita! Oon grande soddIsfazione, III questo
;:,e11lSO,ho letto, nella densa ed appasslOnate
I.E:laZIOne del senatore Luigi Russo, c.a~o
amico e valenti<s's,Im'O Insegnante, affef1ll1a~
Z[onli che veramente andrebbero tenute p're~

E:e'nti da tutti glI insegnanti d' U,aha. Poichè

"l programmI devono mir,are al m'ultum »,
SCrIve la relazIOne, «ciò rkhiede una sa~
plente potatura dI argomenti non assoluta~
men te. necessari. Occorrono al ragazzI ll'o~
zloni skure e dlcarattN,e generale che crel~
no neUe loro menti ossa,ture assaI solide,
]ntorno alle qualI in seguito, con lo sviluppo
degh studi e delle ca:pa,cltà, sarà lmo age~
vale ll1serire nozlOni nuove e più partico~
lareggiate, dande soaturi!s.ce ,un armonico a:l'~
rwchimento dI conoseenze e migliori POS.Sl~
bllità di giudIzio.

« Nulla di più muhle e di più dannoso che
la preoccupazi'One del professori di svolgere
come che sia il programma; tutto ciò sI
nsolve in un inganno ,che sminmsce la dI~
gmtà della scuola.

BIsogna far bene quello che SI fa, altrI-
menti SI perde tempo prezlOSO e si manca
~1 proprio dovere ».

BenissImo, on'Orevole Russo! Io vorrei au~
gurare che le parole con cui ella ha .auto~
revolmente espresso il pensiero della Com~
mIssione sulle \questlOni di cm SI occupa Il
brano che ora ho lebto foss.er'O conosciute e
ncordate da tutb gli ll1s€lgnanti d'ItalIa,
conho ogni tentazione di pedantena e di
settonalismo.

L U.P a R I N I .m un ll1VltOa non svol..
gere l programmI!

BIS O R I. Quel brano non dIce dI n011
svo]igere ] programmi; dice che occorre una
potaltura intelligente.

:LU p O R,J N I. :Su questo Slama d'ac~
corda.

B ,I :SO R I. Fermo questo m lmea genc-
l'aIe, scendo ,ad una IquestIOne particolare
che, se'condo me, ha imp'Ortanza essenziale
rIspetto alla buona formazione deglI seolan;
ad una que'stione della 'quale so che l'attuale
M1l11stro SI è ,già occupato e della quale h
ll1VltO ad occuparsi ancora, accuratamell'te
e tenacemente; .ad una questIOne chIave, v'Or~
rei dire, per un sano funzionamento della
scuola: la IquestlOne dei voti.

I voti che, almeno nelle scuole medI.e e ln
certe reglOni, i smgolI insegnantI usano dare
oggi agli' sc'O'LarI,sono in genere troppo bassi.
MaJ vie n dato un 10 o un 9, raramente un
8. Frequenti lI1vece sono i 3, l 2 e non è
ignora1to 1'1, se pur non si scende allo zero.
Gli Insegnanti dI materie secondarie, pOI.
SI reputerebbero de,gradati se n'On fossero
anche loro estremamente avari nell'attrI~
buire i voti.

Ora IO comincio a rilevare, in linea lo~
gica ed aritmetica, che, se i voti si espri~
mano in decimi, tuttI e dieci i decimi vanno
usuaLmente adopra,ti. Se invece la genera~
htà degli insegnanti, per la generalità deglI
s.colari, non usa mai i decimI superiori all'8,
mentre usa i decimi più bassi della scala,
ciò signicfica che la generalità d,egli inse~
gnanti Uisa un criterio palesemente err'Oneo
ne:Jl'adopflare H :metro che le norme vigenti
le affidano.

Inf'atti la sufficienza, esstmdo dieci i de~
cimi, dovrebbe comindal'e iappena si supe:ra
la metà della misum da uSlare, il 5: cioè
appena si arrivla 'Ed 6.

ISe i'Uvece ~ come a'vvliene oggi praticla~

mente ~ si ignoI1alllO il 1.0 ed il 9, mentre

invece si uSia il 2 e 1'1, per non parlare dello
zero, cioè se sicomini0Ìlano le votazioni dal~

1'8 per scendere :fino aWl, la sufficienza do~
vrebbe averSli appena si supera la metà della
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l111SUfaoggi us<at'a, metà C!he è il 4: clOè
appena si giungesse al 5. Vlcev'ersa legal~
mente la Siufficienza è tuttora a16.

Ma esigere il 6 quando la scral'a viene pra~
bcamente troncata all'8, è quel che sarebbe
ESIgere Il 7,50 qnando la scala fosse p'ratl~
C'ata, nella sua completezz1a, fino allO. Ora
esig,ere 6 su 8, cioè un voto corrispondente
a 7,50 S'U10, è troppo prdendere dagli s,co-
lari. Ed è, rcon1unrque, cosa illogim ed il~
leglttuua, quando Ie norme vIgenti pr,eve~
dono per la sufficIenza 6 su 10. Altro san
sei decimi, altro seI ottav:i.

La sostanziale ele'VHzwnc del hvello della
sufficrienza, ~ che SI è andata determmando

con l',a,ppiattImento in alto della scala ded~
maIe, mentre restava lmmutato l'uso aei
SUOI gmdim inferiorI ~ ha concors,o in
qualche modo, se ben SI guarda, a causa.re
l'affa<tic,amento soverchio dei rargazza, le trop~
pe bocdature, Il lung1hlsismo sacrilficlO dl

va,canz'e che san necessarie per ovvie r:agi,ol1i
igiemche, le troppe S'pese per gravose e mo,l~
teplici npetizioni, le doglianze sempre pIÙ
imponenti di genitorI e di medici.

Prerchè si torl1l ad una retta attnbuzlonr~
dei v,ob la SiOche l'onorevole Moro :è recen~
temente l'lltervenuto con una 'circolare, nella
quale critica appunto l'appdrattimento della
scala dei voti.

Vivamente 10 elogio per quella cll'colare.
Lo prego altretltanto vivamente dI insi~

stere, con la fermezz,a che gli è propria,
iperchè queUa cirwlare sia sempre meglIO
intesa ~ ris,pet.trata. N on deve restar lettera
morta quella circolare, Icome a troppe circo~
I,ari a,Ctcade. Ridhiami Il Mimst'ero l'atten~

zione di msegnal1'ti, presIdI, ispettorI sulla
necessità di raddrizzare i cnteri di vot,a~
'zione, attribuendo correntemente anche l
YiOti più alti ed applicando l'intera scala de~
cimale con ragionevole elquità, sì da ripor-
tare il livello di suffieienzH a quel 6 che s'in-
contra a mezz,a strada quando si .s,cende
praticamente, e non s610 teoricamente, dal
10, mentrf' lo si mcontra, quando si scende
,pratic'amente dall'8, ancora t.roppo in alto.

A queste cOftlsiderraziom ~ rigid.amente

aritmetkhe, logiche ed anrehe giuridiche ~

desidero aggiungere altlre considerazioni di

ol'dme pSIcologico ed umano. Nel valutare :
clal1illl che provengono clall' a ppl1tcazlOne ll~
lngica dei voti decImali e ,dall' elevazIOne,
che ne consegue, del hvello dI suffidenza,
bIsogna considerare che, per ciOntraccolpo
dI quelle star ture, moltissImi scol,ari oggi
lllvece dI prender pa,s,si,one allo studio pel'~
chè invogliati da s'uooessi, SI trovano dISgU~
stati per le battaglIe, troppo spesso perduté.
che combattlQll0 e per le s,carsissime soddi~
sfazlOm che ricevono anche III caso dI Vlt~
t.ona. Altro è, mf1attI, l'IncentIvo che uno
scolaro nceve, nella sua attIvità, da un bel
9 o addiri.ttura da un 10, altro 'l'mcentivu
mIsero che può J'Ì.cevere da un 6, da un 7,
eccezionalmente da un 8.

BIsogna anche 'conslderar,e, nel valui;arc
quel danni, che glI rscolari restano spesso
avvIlitI mor':o<Jmente e depressI lfislcamente
dall'enorme lavoro che occorre, o occorre~
l'ebbe, per arrIvare alla suffilclenza,quale
VIene OggI erroneamente nchiesta, 111 tu tte
le materie.

N'On si potrebbe, poi, dIre che ,nessuno
s,colaro SI renda oggi meritevole dI voti alt]
con prove ec,cellenti. lo ricordo che i voti
aIti vel1lvano, a,lmeno quando studIavo 10,
fre:quentement,e uStati sen'z'a che le prow
fossero più eccellenti che oggI. È OVVIO,del
resto, 'che l decImi vanno usati m relazione
alle posSIbIlità pratiche dI ragazzI normali
e non certo m nferimelllto ad rpotetichl'.
acrohazie di geni.

MI pare anche evidente che ~ quando un
insegnante per anni ed anm, dI fronte ;)
sCiOlaresche svana te. nOl11de.srce mai a dan
1111diecI o un nove ~ il ,torto è di hu che

110n sa o 110'11vuole adoprar bene l,l metro dei
votI, e non certo degli scolari, non essend 'ì

verOSil11lJe che nessuno tra loro abbIa Jri
queglI anni mentato i voti più alti.

.onorevole Mimstro, farccla Il possIbile
10 gliela raccomando: e 11n sembm, nel rac-
'comandarglielo, dI aver dietro a me mlflad I
di .famIglie ~ perchè il tono della scuola
(quel hmo che spesso fa la musica!) Sia tale

òa mcoragglare gh scolarI, non da sp,an~
rirli. Facda il possibile perchè nelle scuole
gli adoleslcenti entrino con lfi'ducia, con Sp('~
r;l,nza, con serenità.
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FaccIa il possibi,}.e perch~ almeno quelL
tra loro che non meritano di venir eliml~
llatI, per mettitudine a svogliatezza, non sieno
sgamentatI e affatkatI da esigenze eccessive,
da dracolllsmi ingiusti (che t'alvolta sono,

sul piruno pSIcologICO, quello che, sul plano
tìSl'CO, erano un tempa le nerb2.te). Facda
che escano vlttonOSI dalle scuole, dopo aver
via via assaporato l,a gioia del riuslclre (1
non la mortilficante amarez,za dI riconoscl~
mentI ll1suflklentI o mancati.

FaccIa, onorevole Ministro, Il possIbIle ~

mentre il Governo vuole -a'pnr sempre pIÙ
largamente le scuole alle nuove generazioni
con un ,coraggioso piano che è parte essen
zIale del suo programma ~ faccia il paSSI
bIle per1chiè le scuole, fin da ora, apr-ano pllì
largamente, pIÙ lIetamente al giovani le Vll
della vIta, nlOn tantocaricandoli di nozioni
quanto cereamdo 'che acquistino amore allo
stll'dlO, ragIOnevole fiducIa m se s,tessi, sIan ~

ClO appassIOnato verso il ,lavoro ,che li at~
tende. (Vivi applausi dal centro. Congratu
laziom).

P RES il D E N T E. È iscntto H parlar~
il senatnJ'1e Zanottl Bianco. Ne ha bcoltà.

Z A N O T T IB I A N C .o. Sul proble~
ma del1e scuole interverrò quando sarà m
di'scus,slOne ildise,gno di leg1ge n. 129 pn
le sVIluppo dellas'cuola nel decennio 1959~69.

Voglio Og:gl soltanto accennare all'urgen~
za che nel disegno di legge 'governativo suDo
stato gmrIdico ed economi'co del, personale
delle scuole di ognI oJ:1dl.l1ee grado si Hddi~
venga presto ad una perequazione delle pen~
siani, pOJchè SI lamentano assegni carrispo~
sb a ve'cchI e benemeriti funzionari delle
s,cuole assolutamente inrud'eguatI ai loro bi~
sogni di vita.

,Ed un altro problema vorreI sottoporre
all'onorevole Ministro che riguarda semprp
il trattamento economico dei maestri e pro~
fessari.

IÈ noto ,che l professorI e l maes,tn che
chiedono il collocamento a riposo, cessano
dal servizio col 30 settembre ed entrano in
quiescenzacoJ lo ottohre (così è stabilito
pel' 'OVVIeragionI didattiche). .Ma 'si dà ta~

lara Il caso che con Iquel 30 ,settembre il
professore ,abbia compiuto lJ periodo di ser~
vIzio necessarIO per avere uno scatto o un
passaggio di coefficiente.

Se rimanesse in serVlZlO, l'otterrebbe, ma
neJla liquidazione della pensione, del diritto
così acquistato non si tiene conto e Il pr'O~
fes,sore collocato a riposo viene H perdere
l'ultlmo bienmo, ,che non è riconos.ciuto utile
agli effetti della pensmne, perchè, si dice,
nml maturato.

,skcome, infattl, il professore ha .compiu~
to Il suo servizio il 30 se'ti€mbre, ed entra in
qmescenza Il 10 ottobre, la ,Ragiomeria Ige~
nerale dello ,stato gl1 nega Il riconoscImento
di quel biennio di servizIO, d'altra parte
effettIvamente ed integralmente pr.estato, per
i,l fatto che non ha fruito ,neanche per un
giorno dello stlpendio ma.gglOrato dell'ulti~
mo scatto; e lIquida l,a 'Pensione sullo sti~
pendiO' mferiore fino ad allora percepito; que~
sto ,con notevole danna per l'interessato.

È un'ingiustIzia, come del resto è già
stato ri,levato da pIÙ parti, 'e .ci auguriamO'
,che cal prOSSImo statI() giuridico l'inconve~
mente venga eliuunato, in arnalogia a quantu
è g'ià stato f'atto per i fer~ovieri e per altri
dIpendentI dello Stato, proponendo che la
entrata in IqmeS1cenzavenga spostata al :2
ottobre, in modo da trovare lo stipendio già
maggiorata; casì l'eventuale beneficiO'verreb~
be per equità a riflettersi sulle pensiom gIà
,1ilquidate.

La cosa ac'qmsta aneor più l'aspetto dI
un'ingiustizia, se 'si pensa che gli insegnan t1
non hanno, come gli altri dipendenti statalI,
la facoltà di s'cegliere la data del loro eollo~
camentl() a riposo, ma devono aocettare Ique]~
la impostH del 30 settembre che, come si è
VIstO, in detemnina'ticasi può .dar pretestO'
a u:n mancato riconoscimento dei loro dl~
ntti. E sono dunque in posi,zione di svan~
taggio rispetto agli altri dipendenti statali.

Non slOlo: molti del prOlfes1sori,di ruolo A,
collocati a riposo col 30 settembre, restano
poi prati,camente in servizio oltre quella
data, per'c~ -facenti parte di Commissiolll
per glI esami di Stat.o; e 11non consider,arh
come prestanti regolare ~ervizio in quel pe~
riodo è assurdo oltrech~ ingiusto; e, se'condo
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un elementare buon senso, non dovrebb~~
esserci bIsogno dI una Ispedale ,conceSSlOn
per ritenerlI III piena attività dI servIzio
oltre Il 30 settembre, concedendo loro Il go.
dimento del passag1gio di grado gIà matu~
rata, con le seguenti ripeficussiom suLla l:
qUIdazIOne del trattamento di quiescenza.

A questo st-ato dI,cose SI potrebbe rlme~
diare dunque, come gIà ho aocernnato, n0or~

rendo al lIeve spostamento del collocamento
m quiescenz,a dal lù al 2 ottohre. Si fa C>O~
mUllemente per g11I altri dIpendentI statali,
e non c':è rag1ione che non SI fa,cda aniohe per
gli l'l1segnantI (professon e maestrI). Così

la RagIOnena dello Stato potrà lIqUIdare la
pensione, secondo la pr,a,ssi III uso, sull'ul~
tImo stIpendlO percepito, che per un giorno
sarà appunto queUo del nuovo scatto rag-
gi unto; e la legge sara applIc+ata secondo

la lettera, ma .anohe se'coll'do lo spIrito, che
non può essere ch'e di gi:us tIz l,a.

,Ma ho preso la parola soprattutto per

accennare ad un problema dI CUI non mi
pare che alcun collega ahbIa fatto finora
parola e 'che nguarda l'AmmimstrazIOne del
nostra patrimomo artistico.

Fina al 1952, 1'AmministmzIOne delle a:n~
tlChità e ,beUe arti ~ anche per ovviare
all'inconvemente del suo lImItatissImo 01'-
gamco ~ aveva la possIbIlità di assumere.
per parbcolan esi,genze di carattere tempo~
ranea, personale salariato, che consentiva
di far fronte con personale non dI ruolo, a
neces!'sità di carattere contmgente, come
sc-avi archeollogici, restauri di opere 'd'arte,
sistemazIOne di zone manumentalI, eceetera.

Ma can la leglge del 2,6 febbraio 1952,
n. 67,anche questa 'possibilità è stata pre~
elusa per l'Amministrazione delle antichità
e belle arti, C'0'l1gravI 'conseguenze per 11

lavoro delle Sapraintendenze.
Se si considera che per le 58 Soprainten~

denze e per i 155 museI e ga:llerie che tra

l'altro devono sorvegliare 400 musei provin~
ciali e comunali, ,per 213 posti qUIlldi di gran~
de respansabilItà, il personale direttiva è ri~
dotto a 177 funzionari; se si riflette che delle
58 iSopraintendenze sokJ 38 soprintendenti
sono in organico, al1zi '37, ,dato che uno cl
essi dirige l'Istituto del restauro; se si ri~

flette ancora che Il persona.Ie subalterno è
m numero così eSIguo d,a non potere lf1
alcuna regIOne campletare Il cata.Iogo dei
mO'l1ume.ntI e delle opere d'arte, mdlspensa~
bile per porre l vincolI voluti dalla legge e
compIere i ,restauri canservativI e quellI del~
le nuove opere scoperte, se SI pone mente in~
fine che per l 155 e pIÙ mUSleI e gaHefiie di
CUI alcum con più plani e malte sale, VI sono
sola 500 !CustadI, clOlè tre CIrca per Museo,
SI -avrà un'Idea dello stato di paurosa ane~
mIa m CUI versa 'questo ramo dell'ammIlll~
strazIOne ,che dovrebbe essere l' orgogho cl"l
nostro iPaese.

,In questI ultimI anni SI sona apertI nUOVI
musei: III magmfico Museo d'l rCa;podlmonte
a N a'poli, Il Museo delle tradIZIOnI e delL
artI pop01an a Roma, la Gallena nazIOnale
di Palermo, il Museo archeologico di Reg~
gIO ,CalabrIa, Il nuovo Museo nazianale d,
Ancana, e POChI 'gIOrnI or sono Il nuovo Mu~
sea dI Gela.

,E adagm nuovo museo che SI apre sorge

la domanda angosciosa: dov,e SI troverà il
persanale necessario? Fino a ieri la Dirc~
zione belle artI nvolgeva ,appellI al muWatt
e lllvalidi, al dls+eialta Ministero, delle 'coll{J~
nie, pur di far fronte alle Impellenti ne.
ceSisità. IMa oggi?

!È un nastro dovere affrantare in pieno
questo prablema che si trascIna da ann l
per mettere finalmente una buana volta la
AmmimstrazIOne delle anbchltà e belle arti
in grado, dI adempIere ai suoi compIti di così
vasta portata e dI così beneifilCi effetti. OgnI
somma Impiegata per la tutela delle opere
d'arte e l'mcremento del patrimonio -arti~
stico non è soltanto 'un beneficio per la
,cultura umana, ma in definitiva si :risolve
altreisì in un utile mvestimento di capitalI.
data l'intima ,cannessione 'tr,a patrimonIO
artistica e mavimento del turi'smo.

La le,gge del 13 dicembre 1957, n. 1227,
con la ,quale sono statI provvidamente stan~
ziati lire 18 mIlIardi, da erogarsi III dieci
anni ,per il restauro del patdmonio arti~
sti'coe bibliogmfico, costituis'ce un primo
passo sulla VIa da seguire. È necessario
quindi farsi p.romotari (e sarà 'certo un

gr.ande onore per il Senato della Repuhbli~
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ca, se una sImile imzi,ativa partlrà proprIo
da questa Alta A,ssemblea) ell altri provve~
cllmentl ancora.

InnanZI tutto bi;;,'Ogna CO~'illCl,are col n~
vedere la situa::'lOllc dd pc'l'sonalc del vari

l'uoll dell' AmmlmstrazlO1l8 L:"i,je antichItà e
belle arti, pel'chè, a parte le consideraZIGlll
fatte sull'attuale deficiei1za dei singoli ruo~
Il, è .inammIssibIle ,che gli attuah POChI .fun.
ZIOnan teC11lCI delle Sopramtendenze pOSSd~
no attendere a più vasti compltl. D'altr:,
parte, date le attualI sacnncate condizIOni
delle <carriere, alcuni c'OnCOl'SI bandIt; dal~
l'AmmmlstrazIOne delle antwhltà e belle
arti vanno preSlsoC'chè deserb. Quale archl~
tetto, per esempio, ,che possegga la vasta
preparazione .ne,cessarIa per l'ammIsSlOllt'
nella carneradelle Soprmntendenze e ah~
bla ,cons,apevolezza della propna di,gmtà
professionale, può trovare convemente pre.
,ferire a una Sl'cura e pIÙ prClfì.cua attivItà
una lenta carriera c'On stipendIO inizia,!<'
Irrisorio?

La ste'ssa considerazione potrebbe ripe~
tersi per gll altri fUnZIOnarI e Impiegati dI
quella Ammlmstrazione; persmo tra Il per.
sonale auslllano 'SI sono avuti moltissimI
caSI di esodo volontarl!() o dI passaggio ad
altro ruolo,

[ÈJ n8lcessano ,qumdl provvede,re d'urgen.~
za, non solo a un ,congr.uo ampliamento de~
g.Ii attuali orgamci, ma anche ad una revi~
sione delle n'Orme che regolano attualmen~
te le !Carriere dI questl funzionari ai qualI
tanto 'SI chiede.

,È proprIO dI questI giorm una interro

g,azIOne alla Camera dei deputati degli ono~
revoli Godignola e Fern al Mmistro della
pubblica istruzIOne, per conos,cere i motiv l
che ha,nno impedIto finora l'attuaziolll" del
la ,convenzione tra il Comune di Chinsl e lC
Stato per la cessione a quest'ultImo del Mu~
sea civico etrusco, firmata il 23 luglIO 1956,
da un lato dai rappresentanti del C'Omune,
dall'altro da quellI del Demamo statale e
del Ministero della pubblica istruzione. L;~
opposizlOne sembra parta dal Tesoro, il qua~
le non può ignor,are le difficoltà m cui tl"O~
vasi l'Amministrazione delle beHearti, SIa
dal pun'to dI vista del personale, SIa da

quello ,finanziano. N on è questa una prov Gl,
una ben trIste prova di quanto ho affer~
mato?

Io spero che l' on'Orevole Ministro vorrà
a«~cogliere questo mIO richIamo per porre
rImedio a una situazIOne da CUI wvano 1
pIÙ cercano dI dIstogliere gli occhi, ~-e che
11,Senato vorrà appogigiare c'On Il suo auto~
revole consenso ogni azione che min ad un
radicale rinnovamen to dI Iquesto così nTI-
portante settore della VIta italiana.

P RES il DE N T E. È is'critto a par~
lare Il senatore J,annuzzi. N on essend'O pre~
sente, SI l,ntende ,che abbia rmunciato.

È ls.critto a parlare Il senatore Ce.SChl,
Il quale, nel corso del suo interrvento, svo]~
gerà anche l'ordme del giorno da lUI pre~
senbato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

R O D A, Segretario;

«Il Senato, .considerato che gli interventi
ammimstrativl dello Stato nel campo delle
arb figurabve SI svolgono in assenza di un
plano Ol1galllco ,dI manifestazioni;

fa voti che Il Mimstero della pubblica
ist.ruzione ~ responsabile sul plano cultu-

l'aIe delle .attività artistIche ~ SI adO'perl

efficacemente per ottenere:

.a) che venga predisposta e presentata
con sollecitudme una legge che regoli l'or~
ganizzazione delle Mostre d'arte sovvenzio~
nate daUo Stato, da queUe ,provlndah o l'iL
gwna'll a quella nazionale, fino alla p'artecj~
pazione italiana alla Biennale internazionale
dI Venezia;

b) che nella legge organica e m'gli at~
teggi,amenti pratici del Mimstero della pub~
b1ica istruzione sia viva la preoccupazione

~ tanto felicemente espress9. dal collega ono~

revole Russo, relat'ore del bilancl'O ~ di rÌ<Cu-
nascere obiettivamente a tutti gli artisti, in~
dIpendentemente dalla tendenz.a cui per av-
ventura possono appartenere, il diritto dI
presenza nelle rranifestazjoni puhbhche or~
ganizzate con i contributi stata!l ».

P R E.s I D E N T E. Il senatore Cesch!
ha facoltà di parlare.
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C E S C H I. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, signor Mlmstro, mI permet~
to di lnsenrmi in questa dlscU'ssIOne del bi~
lancio della PubblIca istruzIOne che tradl~
zIOnalmente è stata sempre riservata al

prO'fess'Ol'Ì parlamentari. Ma anch'io, come
Il collega BIson, mI sento mteressato a!
problemi della scuola mnanzltutto 'come Clt~
tadmo, pOI come appartenente ad un'As~
semblea che leglfera an,che SUl problemI
della scuola, moltre per i miei rllcordl di
ex studente ed 1l1Ifine came padre dI l8'c'Olan
SIa pure non Ulllversltan. Me ne mteresso
anche perchè ho presentato un ordme del
gIOrno che SI rIfensce a quella parte del
settore del suo bIlancIO, onorevole Ministro,
che si occulpa delle belle artI; questo l'h,)
fatto oltre che sospmto dalla esperIenza
professionale, anche perchè mI conSIdero 111
certo modo un suo dipendente, benchè non
di ruolo, essend'O presidente dell' A,ccademl,a
dI belle arb dI Roma.

Come ex studente scolaro e come padre di
scolarI medito spesso SUl problem] della scuo.
la, che io <considero, carne tutti nai li con~
sldenamo. l prableml f'Ondamentali della
vIta del nostra Paese. N ai qui !passiamO'
parlare di case, di stipendI, dI pensIOlll, ma
il problema della scuala è il prablema fan~
damentale della vIta e del progresso del
popolo italian'O. N ai possiamo dare la spe~

l'anza ad un cIttadino che tra cmque, dIeci,
venti anm patrà avere una casa adeguata
aUe esilgenze della vita moderna, una spe~
ranza che può essere anche soddisfatta, ma,
.se nO,n diamO' la certezza che nel momento
utile della sua vIta Il cIttadina può aequi ~

stare un gradO' di cultura e può apprendere
una professione, noi ci troverem'O di ,fronte
tra cinique, dieci, venti anni a dei pesi mar~
ti nella vIta produttiva del nostro iPaese.
Perciò il problema della scuola è un prahle~
ma che ìnteress,a tutti, che interessa ,anch2
quellI che sono al di fuori della vita VIVa
della scuola. E, meditandO', cosa h'O conclu~
so, a che punto sono arrivato? Sono arri.
vato a pensare a quelle 'che sono 'Cose ele~
mentari, cioè che l'avvenire ed il pragresso
della ,Bcu'Olaitaliana sano legati ad alcuni
clementi determinanti: il primo, che viene

sottolmeato qua1si dI ,conhnuo neLla dISCUS~
sione del bilancIO, l'l'guarda l'mteressameil~
le dello Stato, l'mterventoattivo della Sta~
to. Ma Cl sono anche altn elementI: la re~
sp'Onsabll1tà delle ,famiglIe, l'mteressamen tù
delle famiglIe, la collahorazwne delle f,aml~
gUe all'andamento della scuola italiana, col~
laborazione nel senso dI non esigere, come
aVVIene molte valte, che glI esItI deglI m~
segnamenti e ,deglI esamI sIano soltantO' d~
saddllsfazl'One della fanllglIa senza corn~
spandere ad un risultata di effettiva pro~
fitto dello scolaro.

Inoltre :è doveroso dIre (non vorreI met~
tere Il dIto su un tasta delwat'O, perchè non
sono un mseg'nan te, ma c'e 10 dohblaiffi'O pur
dIre) ,che la scuola dllpende 111 gran parte
dagli mse,gnanb. (Approvazwm). Blsogne~

l'ebbe che anche in questa sede tuttI faces~
sera un esame dI COSIClenza: leI, signor lVL~

ms tra, nOI leglS1atol'l e quel c'Olleghl che
per avventura sono msegnanb dI scuola
uJ1lversitaria, dI scuola media o dI scuala
elementare. Sono tentato dI due delle cose
un po' dehcate e non so come dirle...

v oc~. Le dIca, le dj,c,a!

C E S C H I. ... perchè nella staria del
corpo msegnante ltahano Cl sono delle pa~
g111e che vanno l'lmeditate, affinc<hè l'attua~
le classe insegnante abbia la forza (e qUJ
eSlprmlO un auguno dal profondo del cuore)
dI cancellare delle macchie che Cl sono nel~
la storia dell'msegnament'O Italiano, quan~
do il caraggio si manifestava non nel giudi~
care il Governo ad ogni pie' saspinta, ma
quando il 'caraggIO era saffocata dall'attenti
che anche nelle scuole veniva comandat~)
alla grande maggioranz,a che vesbva ,l'or
ba'ce. Non d1menbchlamo, calleghI, che SII
poco più di 1.200 professori d'Universlt~
111Italia, 11 soltanto non hanno gIUrata fe~
deltà al r.elgime faScIsta. BIsogna all'Ora che
Cl sia anche qUI una forza dI autacritlca,
perchè Cl sia la possibIlità di rimediare a~
tradimento dI coloro ohe dovevano essere l
maestn della gIOventù nel nostra Paese.

R1corda anche altre cose. RlCord'O,per
esempiO', un professare che avrebbe dovuta
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essere il mio insegnante ma che pratka~
mente non lo è stato, ,perchè in quell'anno
ha tenuto soltanto due lezionI; e noi allievI
'ci divertivamo a calcolare quanto prendeva
per lezione: 12.000 lIre, perchè Il suo ,sti~
pendio annuale em di ,24.000 lire.

!Ci vuole, ripeto, il cor,aggio dell'autocri~
tica perchlè bIsogna rafforz,are il senso della
res'pollisabilità m tuttI coloro che hanno for~
z,a det€rmmante nella vIta della scuola Ita~
Hana.

Onorevole Mmistro,a due suoi predeces..
sari io avevo avuto la fantasia dI indicare
una picco1a trovata per contribmre ad ac~
crescere il sens,o della responsahilità della
scuola in generale ed in pa-rtIcolare delle
singole scuole Italiane prese proprio a ~è
stanti, cIoè il .liceo A, Il lIceo B, Il liceo C,
la scuola media A, B o C. Avevo suggerito

~ mi pare per primo al mmlstro Segm ~

l'Istituzione di un libretto scolastico per
ogm cittadmo, non ,per segnarvI l voti, chè
i voti hanno un valore relatIvo dIpendendo
alle volte dall'umore del professore m quel
momento, anche se non è quasI mal così,
ma per segnare sulla carta la respons3Jbi~
lità delle singole scuole, per CUI si sappIa,
per esempIO, che 10 mi sono laureato in in~
gegnena alla scuola di ingegnena dell'Uni~
v,ersità dI Padova, SI sappIa che le pnme
classi elementari le ho fatte nel mio Ipac~
sello, che altre due classi le ho frequentatp
nel capoluogo dI mandamento. Insomma, a
mio ,avviso, sarebbe necessario conos'cere l
Igraduali passagigl attraverso determinate
scuo.le ,del prafessionis,ta, del laureato, per
s,ape re, per esempio, dove e con chi un m('~
d1co ha fatto l'esame dI anatomia, quello di
,fisiologia, quello dI patolo.gia, eccetera, e in
Iguale hceo ha studiato quel ,professionista
che mi scrive m italiano con degli errori
di ortograifia o di sintassi, in modo da dr;~
terminare chiaramente le responsabi.lità de!~
l'insegnamento nelle singole scuole.

,E questa non è una novità: m N azioni

anche a noi VIcine è invalso l'uso da ,parte
dei professionisti di mettere sul loro bi~
glieito da visIta, accanto alla qua1i,fi:ca, 10
Istituto o l'UniversJtà pres'so Il quale si
sono laureatI. In Italia questo non si fa,

però nei 'concorsi, nelle assunzioni si chied8
in Iquale Iscuola ci si è laureati.

IQuindI questa storia che lo studente, chE'
il professionista porta ,con sè ntengo 'sia
un elemento POSItIVO,anche ,se non dete:rml~
nante, per concretare e per rendere pub~
blica la responsabilItà delle singole scuole.

<SalPplamo ohe Cl sono delle scuole ,che
hanno una lunga tradizione dI serietà e
sappiamo anche ,che disgraziatamente ci
sono delle scuole che ,costituiscono il refu~
gium peC'Clatoru,m, dov,e vanno coloro che
non rie<s'cono a superare gli esami in altre
scuole e dove a forza di rkostituenti di
vario genere e di spinte arrivano a toccare
il traguardo.

G,R AN A T A. Questo aVVIene nelle scuo~
le Ipriv,ate.

-c .E ISC H ,I . Avviene ,anche nelle scuole
statali, perchè 10 ho sempre studiato in
s'cuoJJestatali e, per dire la verItà fino in
fondo, non di tutti l miei professori ho. un
bel ri:cordo. QuindI non credo che il cattivo
sia da una parte e Il buono da1l'altra. Ma~
gari tutte le scuole statali fossero buone!

,E vengo adesso al campo che mi interes~
sa, direI, più prof,essionalmente, onorevole
Ministro. Ho presentato un ordine del gior~
no che riguarda l'ol'lganizzazione delle Mo~
stre d'art€ moderna. Non voglio qui met~
te~e ill dito m un ingranawgio che sarebbe
veramente molto peri<coloso. Potremmo qui
dis<mtere dieci anni, ma se ci sono di queHi
ohe hanno idee diverse dalle mie conserve~
l'ebbero le loro idee e ciascuno andrebbe via
con le 'sue. N on metto il dito sulla piaga
pe14chè certamente sarebbe una cosa grave
e poi tutti guarderebbero alrl'amico e col~
lega onorevole Ponti, responsabile ammill1~
strativo della non ancora chiusa Mostra
biennale d>arte di Venezia.

In un discorso di Iquesto Iwenere si po~
tre:bbe ricord.are una Icosa che mi ha f'atto
sempre grande impressione. Un ,grande p,it~
tore ,che ha lasciato tele bellissime speci.al~
mente a Venezia, Paolo Veronese, ,quando
fu cit,ato dal Tribunale dell'inqui,sizione per~
chè in una ,gr,ande tela raffigurando la eena
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di Gesù aveva dipinto dei lanzichenecchi
~ di ,cui aLlora c'era il terrore ~, neH'in~

terrogatorio fatto dagli iruqmisi!tori alle do~
mande: Gave siete nato, come vi ,chi,ama,te,
che mestiere fate, ad un certo punto que~
sto, che Gon aveva studi:ato filosOlfiaes,tebka,
rispondeva con molt'a sempl:Lcità: «Signori,
io depingo e fazo fegure ». È un lin'guag~
gio per nulla filosofico e per niente nebu~
loso, alieno dalle fumose astrazioni pseudo~
filosofiche da cui non nus'CÌte ad afferrare
nuna.

Qui abbiamo di fronte una certa reSlpon~
sa:bilità d€!llo Stato, re's,ponsalbllità ammini ~

strativa di vari Ministeri, anche del suo Mi~
nis,tero, onorevole Ministro. Lei mi può dire
che certi statuti dI grandI esposizioni non
venJgono .fattr per iniziativa del suo Mini~

stero, però il suo Ministero f,a le spese dI
tutti. S'Ono malllfestazioni di cultura e quan~
do c'è da protestare, si protesta con lei.
Non si chIama ,qui il Presidente del Consl~
glio anche se la Presidenza del ConsiglIo
amministra e legis.lativamente ha, diciamo,

il mestolo in mano. Perciò nell'interesse e
per la responsabilità morale che grava su

lei è a lei che rivollgo questo breve dIscorso.
È necessarIo, in Italia, che Cl sra una r2~
golamell'tazione delle Mostre, perClruè lo sta~
to si può e ,si deve interessare di arte, sm
pure con tutto Il rispetto per la libertà di
espressJOne. Per caTità, non vogliamo che
un astrattrsta di'pmga ,figure o che un fì.lgu~

rativ'O drpinga da astrattistoa, però lo Stato
nelle Mostre ,c;h e finanzia in tutto od in par~
te ha un dovere, quello di asskuroare a tuttI
gli artistr Il dirItto di presenza nelle manl~
festazioni. Bisogna che lo ,Stato, e quindi
ii Governo che li sta elaborando, presenti
degli statuti che diano questa garanZIa.
Ognuno, n:pet'O, è libero di dipingere, scol~
pire, fare quello che vuole; ma da parte

dello ,Stato VI è la necessità di garantire
questa obiettività per CUI alla Mostra A o
alla Mostra B ,finanziata dallo Stato vi sia
la possIbilità che tutte ,le tendenze valide,
direi tutti gli artistr viventr possano espor~
re, per,chè anche qUI OCicorre ChIarIre na

equiv'Oco.

!Quando noi senti,amo i nostri critici d]
arte parlare di certi artisti, ad esempio,
figurativi, si sente dire che essi :sono or~
mai incasellati, pass.ati alla storia anche Sf>
viventi. È un discorso che ha una 'certa sua
vaHditàan'che ,per lo Stato, ma solo per
quanto attiene ad una particolare attività
deH'OStato, quella rigual\dante l'acquisto da
parte dello Stato per i Musei d'arte mo~
derna. È evidente che un Museo d'arte mo~
derna, che deve aggiornarsi con le tenden~
ze, non può aicquistare opere della tendenza
di cui ha già parecchi esemplari. .Ma le <Mo~
8tre sono un'altra cosa, le Mostre si rife~
fÌ,scono a tutti gh .artisti viventi, non alle
tendenze. Perciò bis'Ogna f,are una distin~
zione :per evitare queste ingiustizie.

iOg1gi,le ,Mostre sono in mano alla cosid~
detta critka d'arte, la quale è orienbata na~
turalmente a valutare le tend,enze ultime,
quelle d'avanguardia. È per ,questo che si
detel1minano le ingIUstizie, per cui certi a.r~
tisti sono banditi dalle sale di Mos'tre fio
nanziate daBo ,Stato. ,P,erciò le 1\1ostre bl~
sOIgna ,che SI,ano 'Organizzate an'che ,con la
collrubomzlOne dei critici, ma Icon un vin~
colo che garantisca lo 'stato perchè non f';]
venfichino più certe ingiustizie.

Onorevole Ministro, se noi dovessimo vù~
tare al Senato ed anche ana Camera un con~
tributo speci/fico pel'chè la Biennale di Ve~
nezia ~ un po' meno la QuadriennaIe ~~

'continui ad essere organizzata com'è at~
tualmente, credo che la proposta avrebbe'
ben p'O'chi votI. Inf.attI l'atmosfera del mon~
c~o legislativo Italrano ,è talmente avversa

a :certe man i festazionl, che è davvero un
controsenso c,he ;poi invece i contrrbuti SI
diano di sotto banco, attnyverso la Presi~
denza del Conslrgho i() altri Ministeri, tanto
che oggi lo Stato è Il maggiore sostenitore
di queste Mostre.

,onorevole Mmlstro, IO le aUlguro di ritor~
lìare tra due anm ad inaugurare la pros~
sima Bienn:dc, ma le anguro altresì che ella
possa fare un chscorso meno astratto di
quello che ha tenuto due mesi f.a, un di~
,s,corso ipiù concreto ed aderente al senso d]
giustizia verso tutti gh artrsti, perchtè è
compito deHo Stato avere lo stesso ri'guar~
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do verso tutte le persone, non d~co le ten~
denze, per'chè i contrIbuti dello Stato sono
l contributi dei CIttadini italiani. (Vivi ap~
plausi dal centro. M alte congratulazioni).

:P RE ISI D E N T E. È iscrItto a parlare
il senatme ,MassImo LanceHotti. Ne ha fa~
'Coltà.

M A S:S 1M O L A N C E IL L O T T L SI~
gnor Presidente, onorevole ,Ministro, onorf'~
voli colleghi, desidero brevemente richia~
mare la 1001'0attenzIOne su a:lcul1l argomen~
ti che :interessano l'arte italian:a. Di questI
a11gomenti il pnmo è già noto, pertanto la
sua semplice enunciazione potrebbe es,sere
suffidente a richiamare su di esso la loro
particoIare attenzione: l'estrema povertà (li
mezzi finanZIarI dell' Amministrazione delle
antÌ'chità e belle artr, e la necessità di rI~
mediarvi.

iGiudi1co, comunque, tutt'.altr.o che inutilf~
questo richiamo, SIa per!chè l'insistenza non
è mai troppa qu:ando SI tratta dI probleml
non ancora risolti, sia anche perch.è la re ~

cente emanaZIOne di opportum ed encomIa..
bili p rovvedimentr, per dare all' Amministra~
zione delle belle arti ùa possIbIlità dI frar
fronte alla indifferibile esigenza della con~
servazione, deUa tutela e del restauro delle
opere d'arte, potrebbe :far pensare che al~
la ,cronica carenza dI fondi di quell'Ammj~
ni,s,tr:azione si'a stato definrtrvamente pasto
rimedio.

{Ma /questi provvedImenti (18 milIardi in

dieci eser:cizi) non passano certamente con.
sIderarsi suffi<clenti alla soluzIOne del mol~
teplilci e gravI problemi. Seppure un cam~

ples'so imponente di opere straordmarie ed
mdifferibih potrà venire attuato, seppure
monumentr ed ogJgetti d'arie d'inestimabile
valore Ipotranno essere salvati dal deperI~
mento e dalla rovina, altn .problemi rimar~

l'anno insoluti. ,Mi riferis'co al personale
delle Soprintendenze alle anhchltà e belle
arti, esiguo nel quadri dei funzionari diret.
tiVI (al punta ,che solo una parte degli uffiiCi
delle Soprmtendenze possono avere un capro
di grado adeguata alla loro dignità) ed esi.
guo nel]',a:mbito .sulbalterno, tant.o che le esi~

genze dei nuovi Musei (che nonastante agni
dIfficoltà SI s'ano moltiplIcati, vedi C.apodi~
monte, Heggio Calabria ed Ancona, per ci~
tarne solo alcuni) possono essere affrontate
solo con mezzi di fortuna. I fondi destinatI
al funzi.onamento degli uffici e dei museI
non hanno margini sufficienti per io! neces~
sario ri,scaldamento, nè per l'illuminazione,
e i funzionari non, possono recarsi in mis~
sione con lafr'etquenza ,che esige la tutela
del patrimonio arbsbco, 'per il quale è in.
dispens,abile la immediata constatazione. Al.
tre gravi difficoltà economIche sorgono nel~
l'esecuzione dei nuovi scavi dI antichità e
nell'acquisto dI opere ,d'arte: a questo pro.
posito gioverà ricordare che il patrimonio
artisti,co di una N azione, per quanto ri,ceo
esso sia, non può essere dIfeso con l.a sola
conservazione; oe'corre .illlgliorarlo 'quoti dia.
naJmente ed a,ccres'cerlo anche m relazione
alla funzione del museo moderno, inteso co.
me uno .strumento di cultura 'che, per eseI'.
citare un'azIOne efficIente, deve aggiornarsi
e completare la proprIa documentazione al
pari di una pubblicazione scienbfica.

,Per quanto nguarda l'inestImabIle ap~
porto dell'archeologia al musei, desidero .rr~
cordare ,che Il rapido C'ompletament.o dello
scavo in una determinata zona archeO'lo~
gka è l'uni,co mezzo per evitare le dIffuse
e ben or,ganIzzate depredazionidegli scava~
tori !Clandestrm.

Accenno brevemente alle necessItà della
sistemazione museogrrufica che tende ad ade~
guarsi ,ai nUOVI crrterr sClentilfici e dlvul~
ga,tivi, con le abtività did.aottlche, con la ca~

talogazio'l1e e con lia fotogmlfi,a.,Queste at~
trvità si consIderano genera'lmente proble~
mi ,comUnI. e come baIr vanno risolte con
le dotazionI ordinarre dI bIlancio.

~lnnumerevolr sono le documentazIOlll ,ch'~
possono suffragare le esigenze dell' Ammi~
nistrazione; porto come esempio le richie~
.ste annuah di maggiori assegnazioni da de~
stinarsi .alla salvaguardIa ed alYarnccJhi~
ment'o del pa'tri'lliO'nio artistko nazionale, r"~
,chieste che conseguono generalmente mode.
sti risultati.

L'analisi di qualsiasI 'capitolo del bilan--
do in discussione, che riguar,da dirett'[ì.
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mente o indirettamente il funzionamento
deHe Soprintendenze alle anbchità e belle
artI, può chiarIre fin troppo la desolata si~
tuazione: 97 milioni di lire è la s,omma
co.mplessiv.amente aJs's€'gnata per gh ac\qui~
sti di opere, PlobHi e immobili, dI arte an~
tica, medioevale e moderna (Icapitoh 201 t
214); le dispi()nihI'lità per l'a!cquisto di opere

d'arte conteill/pomnea, il costo dene qualI
tende costantemente ad aument.are, grava~
no su un capitolo destmato anche ad altre
S'pese, e Il cui stanzlamento complessivo è
,di ,appena 20 milioni dI hre. TalI cifre non

hanno bIsogno di iUustrazione, se si pens,a
al costo dI una qualsiasi opera d'arte che
possa effettivamente colmare una lacuna.

Si può dunque affel1mareche esiÌste una
enGrme sperequazione tra funziom da svol~
gere e mez,zi finanzIari a disiPosizione, te.
nendo presente l,a somma dei valorI diffi~
,cIlmente estima:bih del nostro patrimoniio
artistico. I fattI dimostrano che, da un pun~
to di vista materiale oltre che spIrituale, Il
patrimomo artIstIco rappresenta una ric,
chezza e una fonte di reddito ragguarde~
vOile per la .NazIOne. Bash pens.are all'in~
trOlto delle tasse d'mgresso che il pubblico,
dI cui una 11'0tevolepercentuale è compo~
;:;ca da turisti stranieri, paga per vIsitare l

nostri musei, e aHe somme di gran lunga
ma'ggIOrI che questI tUrIstI, richIamatI dal~
le bellezze artIs'bche, spendono annualmen~
te 111Ita1ia.

Un altro llillportant,i.ssimo argomento che
menta la più attenta considerazione eh que~

'sta Assemblea, nel punto in CUI essa si .'lc"
cinge a votare Il bIlan,clO della PubblIca
Istruznone, è Iquel]o deJl'istruzii()ne arbistIca.

Tralas,ciando per il momento i gravi pro~
blemi ,che riguardano l'avviamento. del gIO~

'lam all'arte deHa pittura, della s,cultura,
dell'arichitettura e della scenogralfia, mse~
gnamenb che vengonO' Impartiti nelle Ac~
cademie dI belle arb e nei Licei arbs'tIcI,
gradirei mettere i n eVIdenza le questionI
relative allaco.siddetta arte applIcata, Il CUI
insegnamento fi()rma l'oggetto e lo scopo
principale deglI i.sbtuti e delle snlOle d'>arte.

n capitolo 191 dello stato di preVISIOne,
'attualmente in dislcU'ssione, :reca un aumen~

to di lire 37 milioni nei confronti del de,
corso esercIzio. Si tratta di un traspmto
di 302 .milIOni e 35'2 mila lire dal so'ppresso
capitolo 207, concernente ll1denllltà di d,i~
rezione e di laboratono, aumentato per pre~
viste maggiori esigenze dI lIre 4.618.000, Il
che significa che Il capItolo 191 dell'eser'CÌ~
zii() 1958~59 verrà aumentato m realtà di

sole 4.618.000 lire.
Sono in corso trattatIve tra Il Ministero

della pubblica istruzione con il Ministero
del tesoro per l] preventivo ass.enso ad un
provvedimento che dia un de,finitivo asset'io
gIUridico agli istituti e scuole d'arte chf'
già funzionano come sezii()l1l staccate: tale
prov,vedimento imphcherebbe una magg,iore
assegnazione di oltre 200 milioni sul capi~
tala 191, ma.ggIOre asse.gnazione che d()~
vrebbe avere, ovvirumente, carattere .conti-
nuativo.

M O R O, Mmzstro ,della pubbr~ca istru-
zione. C'è gIà nella nota di VarIaZIOne.

M A ISiS I M O L A N C E L rL O T T I. La
rll1gra,zio, signor Ministro, per le cortesI
as,SlkurazIOlll. Se questo provvedImento sarà
approvato, inizIerà Il regulare funziona~
mento 'del nUOVI IstitutI; occorrerà, tutta~
via, risolvere le gravIssIme dIfficoltà di or~
dine finanZlaI1io per Il potenziamento degli
Istituti e delle scuole d'arte, attualmente in
numero dI oltre 60 m tutta Italia. E occor~
rerà provvedere non soltanto al l'Oro poten~
ziamento ~ termine nel quale è implicita
un'idea di nrricchlmento e di sVIluppo ~

ma anche all'indis:pensaJbIle adeguamento ad
una \SituazIOne che contmuamente si evolve,
alla funzIOnalità ed aHa loro stessa soprav-
VlvenZ'a.

E non credo che l'i()rdme di grandezza d1
que'ste difficoltà debba spaventare, anche
perchè l'Ammil1lstrazione dene belle arti è
abJtuata a lavorare 'con una tradizionale
par.simoniadI meZZI, riuscendo a conse~
guire notevalI realizzazioni in molti settori.
Del resto, se una parte delle maggiori spe-
se S'l r:irfensce al ,persi()nale (aumenti perio~
dici di stipendIO, ma'ggIOri oneri previden~
ziali, eccetera), un'altra notevole parte è
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destinata alle aumentate spese di funziona~
mento e di investImento der,ivan1Ji dal pIÙ
alto costo delle materie prime che occor~
rana per le esercitlazioni di laboratono, dal~
l'accreslcersi del nUimero deHe elassi per la
maggiore affluenza di alunm, ed in/fine dalla

apertur'a di nuovi ,istItuti e scuole nelle
zone ove più Sens]blle si avverte la ne,ces~
sltà di dare lmlpulso alle attività artIstico~
-artigianalJ.

Questi schematiCl dab di fatto, che nguar~
dano la situazione attuale, secondo un pun~
to di vista s trettamentefinanziario, ho vo~
Iuta premetter1i, onorevolIcol1e~hi, aUe ve~
re e proprie ,consi'derazioni sull'argomento,
,al ,fine di dare una immedIata idea del pun~

to in cui siamo, e quali siano le pnncipali
questioni del prossimo futuro: un futuro
che si dovrebbe prc'filare favorevolmente, da~
to l'aumento numerico della popolazione sco~
lastiea, che nel dopoguerra ha offerto l,a pIÙ
alta percentuale di incremento rispetto ad
ogni altro ordine dI scuole. È eVIdente, però,
che per porre nella giusta luce l'argomento
e !'importanza, nonchè l'urgenza stessa dei
problemi che vi 31 riferiscono, non ci SI può
fondare soltanto su datI contmgentI; biso~
gna, anzi, dare al nostro esame un'lmposta~
ZlOne sufficieptemernte ampia, che illumini la
situazione attuale sotto tutti gli ,aspettI e
chiarisca, 'anzitutto, i motivi del nostro m~
teresse per questa materia: ciò che mi sem~
bra tutt'altro che inopportuno, dal momen~
to che il settore dell'istruzione artistica, e
quello dell'arte ,applicata in particolare, ri~
mane a volte un po' in ombra, mentre l'at~
tenzione del pubblIco si polarizza sui pro~

"blemi più vasti dell'insegnamento classico,
scìentifico e tecnico in genemle, perchè in ~

teressano duettamente un maggior numero
di persone.

Per quali ragioni, nonostan te le 'difficoltà
di ordine finanziario, generali e particola~
l'i, il Ministero della publ)lIca Istruzione cer~
ca di ampliare la misura e ]a portata dell'm~
segnamento artistIco a carattere artigian,a~
le? Corrisponde ancora oggi quest,o tipo (\1
inse,gnamento ad efl'etbve esigenze di ordi~
ne nazionale? E di che natura sono queste
esig,enze? Ecco delle domande alle quali dob~
biamo dare iSoddisfacenti risposte, se vo~

gli>amo renderei interpretl della necessità di
incrementare, a costo anche di sacriJìci non
indifferentl, l'attività 'degli istituti e delle
scuole d'arte.

Un principio di risposta potremmo tro~
varlo non solo nella ragione delle richieste
di maggiorI assegnazlOm per le scuole e gli
istituti d'arte, ma anche nella maggiore a f~
fluenza degli alunni, per i quali si rende ne~
cessario istituire di continuo nuove classi.
Ciò rappresenta già di per sè un indice del~
la vit,alità di queste scuole, non potenaosi
presumere, in una società sensibile come
quella odIerna, che la scelta dègIi alunni e

dene loro famiglie SIa ,puramente casuale.
Converrà, invece, al fine di illustrare ,con~

venientemente il nostro punto di vista, pren~
dere in diretto esame, sia pure per sommi
capi, il fondamento stesso dell'in.segnamento
pubblico dell'arte applicata.

Prende l'avvio, questo insegnamento, da
una tradIzione arti'gia'lliale rlcchJssima c~e da
secoli onora l'Italia, una tradizione alimen':
tata dall'elaborazione di valori formali com~
piuta da generazlOni dI artisti gloriosi, con
i qualI la bottega artlgiana si è mantenuta
costantemente in stretto rapporto. Ora che
la botteg,a artigIana, ,date le mutate condi~
zioni ,ambientali e socialI m genere, non ha
pIÙ Il modo di SussIStere come scuola di me~
sUere e di gusto, ]0 Stato è intervenuto ad
assumerne, con l'insegnamento nelle scuole
e negli 13titub d'arte, la r:hfficile er'edità. Dif~
fLcIle perchè la continuazione della «tmd~~
zione », se pure è lecIto usare in questo caso
taIe termine, non va comunque mtesa come
Imitazione e ripetizlOne di schemi formali
già elaborati, ma come continuazione deHa
capacità di elaborarne di nuovi, o meglio di
attmgere, come faceva la bottega per il pas~
sato, alle fontl VJve del .gusto ed alla ricer~
ca artistica. Ciò si può ottenere nella scuola,
sia con un coscienzioso Insegn:1l110nto del
me3tiere, 81a mantenendo la scuola stessa
aperta a tutte le nuove correnti del gusto:
sì che, in un momento dI delIcato trapasso
dalla produzione artIgianale ver,a e propria
alla produzione industriale, si formino ele~
menti non solo tecnicament,e preparati, ma
capaci dI portare nella produzione industnac.
le la coscienza del valori formali ,acquisitl,
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nonchè di quelli che si vanno via via costi~
tuendo: ed è inutile aggiungere che l'esi~
genza della lmmlSSlOne di persone così pr'e~
parate è vivamente sentita, anche nel mondo
dell'ind ustria.

È pertanto evidente che, potenzIando l'm~
segnamento 'artIstico artigi,ano, Il Mimstero
della pubblica. istruzIOne mostra dI tener
conto dI esigenze ben reali e concrete, SIano
esse dI oI'dine culturale o pratico. Come Il
senso della realtà e dell'attualità guidI l'azio~
ne in tale settore, lo dImostrano alcune rea~
hzzazlOni di questi ult1l11l anni: l'Istituto
delIa moda e dell'ablnghamento, aperto la
Torino, quello per l',arredamento nav,ale \Sor~
to a T'rieste, l'istituzione, presso n stituto
statale d'arte di Firenze, dI una Mostra per~
manente degli Istituti e delle scuole d'arte.

Come per il passato, il concetto mforma~
tore dI questa aZIOne è quello di dare aJle
singole istituzioni un earattere consono ,ane
tradIzIOni, offrendo tuttavia nuove aperture
verso le possibIlItà rivelate dagli attuali
orientamenti dell'industria nazionale e dal..
la industrializzazione di certa produzione
:arh,gia,na, nonchè verso le correnti di gu~

sto che l'arte contemporanea va imponendo,
specIalmente nel campo delle arti decorative.

Onorevoli colleghi, la hml tazione imposta
dal tempo impedisce di lumeggiarei vari
aspetti del concetto fondamentale dell'inse,
gnamento artistico e, del resto, per lappas~
SIOnante che possa eSlsere l'argomento, non
è questa la sede per disquisizioni teoriche:
è sufficiente mostrare con brevI cenni e ri~
f,erimenti come di questo concetto entrino
a far parte elementi d'ordine culturale, d'or~
dine pratico ,ed anche morale, così uniti fra
lo.ro che riesce difficile trattarne sepaData~
mente.

A questo insegnamento, le cui finalità non
solo giustificano ma rendono indispensabile
l'assIdua cura dello Stato, occorre dar'e sen~
za risparmio i meZZI occorrenti per un ade~
guamento costante, qualitativo e funzionale
,alle esigenz,e sempre crescenti di un mondo
in continua ,evoluzione sociale e tecnica. (Ap~
plau.s?: dalla de'stra).

PRE S I D E N T E.m iscritto la par~
lare il senatore Venditti. Ne ha f,acoltà.

V E N D I T T I. Onorevole Ministro, non
so quante volte ella abbia msegnato al ,suoi
entusIasti studenti la dottrin,a della respon~
sahihtà senza -colpa: ella, che è, nOi11ost'a,nto
la sua giovmezza, Il M:aestrl() di tutti nOI, mI
permetterà d! dlrle dhe, sul piano politico,
scaseya, rappre,s,enta e,semplarmente un C'wso
dl responsabilItà senza colpa: e ra,c,coglie
come San Sehasbano ta:nto gli stral1 dI
coloro ,che SI lamentano de11'avarizia del
bilancio (e tra costoro siamo Inoi lIberali)
quanto gli strali dI coloro che non credono
al miracolIsbco piano decennale della scuola.

<Sarò breve: ogm eroismo di sopp'orta~
7.lO'l1ecede i I1nanzi all'incalzar,e de 11'oro~
logic.

Un uomo di studIO che non siede oggi fra
noi, ma frequenta tuttOYla il nosbro ambiente
ed è stato qui festeggiato in questl giorni,
Raffaele Clascla, CJhe :DUtra i pa,pabili al Mi~
nistero della pubbllC'a l'struz'ione, scrÌ<s,se un
'gllorno frasi car,agg'lose. Io poss,o 'P'ermetter~
mi La maggiore serenità e anche la maggiore
franchezza di linguaggio pe'l'chè ho avuto
r onGire di e,sserecollaboratore nel 1949 di
un ministro del quale sono arrcar,a una dei
più devoti discepolI: Guido Gonella. Leggerò
quindi le frasi dell'onorevole iCia,s,ca, non per
un categorico post ho.c er,go propter hoc, ma
gerchè nella mi'a malizia (i vecohi sono ma~
lizlOSI) non &10escludere il sospetto che que]~
le aff,ermazioli1i cm'agglOse siano costate qual~
cosa a R!affaele Ci'asca.

M O R O, Ministro della pubblica istru~
zione. 1Ddiventato presidente .del Consiglio
superiore della pubblica istruzione.

V E N D I T T I. Lo so. Ma è Ulna carica
che è stata confenta dal Ministro al v,alare
rlella persona, laddove gli elettori zelanti
non lo hanno votato. (Interruzione dell'ono~
f'cvole rn1:mstro M oro). Raffaele Ciasea, del
resto, è un lucano :ed io, pur rappresen~
tando ,altra zona del Mezzogiorno, sono Ie~
Q'ato alla Lucania da memori,e che non si
~stmguoniO'. IPOS'SOIquindi per dò so,lo ren~
de,rgli omaggio.

Dunque nel 1951 l'onorevole Ciasca scris~
se così: «Mentre si sono aumentati ,al per~
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sonale gli stipendi, non è stato mai affron~
tato il problema deUa scuola e della cultura
con mezzi adeguatI. Perchè? Una rIsposta
può trovarsi, a mio parere, se si ripensa ,al
modo con CUI abitualmente sono apprestati
i bHanei. Questi sono preparati non dal Mi~
nistro nè dal Parlamento e neppure da uo~
mmi dI cultura, ma da funzionari la CUI
mentalità burocratica è palesement.e impan
e disadaUaal compito loro imposto o volon~
tariamente assuntosi. N on è conforme alla
Costituzione che orgam ammimstrativI e fi~
nanziari qualI sono le RagIOnerie del varii
Ministeri ed m partIcolar modo la Ragione~
ria ge,nera1e dello Stato, politIcamente ir~
responsabIli, modifichmo a loro pi,aclmento
le 'CII1're'deI varii c:apltolI dI bilal1do ».

Si può essere OggI presIdenti del Consi~
gliosupenore delLa IpubblI:ca istruzione; ma
si può anche aver pagHto a caro prezzo qU0~
ste parole.

Non era quella, per altro, l,a pnma pro~
testa. Cmquantaquattro anni prima un gran~
de Ministro 'della pubblIca Istruzione, la cui
memoria è sempre presente al mio spirito,
diceva: «Auguriamoci, o signori, che ven~
ga pl1esto Il gIorno in CUI il Mi:J;llstro della
pubblica istruzione possa trovare meno ar~
cigno il Mmistro del tesoro; e SIano sicuri
g1i onorevoli colleghi che, chIUnque m quel
giorno sia a questo posto, non glI farà di.
fetta il sapiente zelo, la fede viva. . . ». Così
pa;r1av,a nel 1897 Emanuele Gianturco.

IManon tè soltanto di denaro che ha hISO~

gn'O ,la scuola: e ,l'onorev.ole ministro Moro
Jo sa; p2,rchtè, s,e la s.cuola in 'questo respira
ancoma, dò ,avviene per glI sforzi ideali del

V'l:trI Ministri che .si sono suoceduti. Se \voles~
si andare lontamo, ricorderei i nomi di Ga~
brIo Casati, di Frances,co ne Sial1ctis, di Rug~
g2fO Bonghi, di Guido ,Baccelli, dI Emanuele
Gianturco; ma voglio principalmente ricor~
dare i più recenti: Leonardo Severi, Guido
De Ruggero, Vincenzo Arangio Ruiz, Enri~
co IMolè, GUIdo Gonella, ,Antonio Segni ...,
Gaetano Martino. AI1doMor,o.

C'è dunque qualche altra cosa che occor~
re. N on basta il danaro: occorre, come di~
ceva ,Gi,anturco nel 11897, l'an~ma civitat'£s
« ohe hi,sogrua ri1nviglOfi,ree nohilitare; è la

scuola che bisogma rifare slecondo il 'gemo
italiano; pokhè in essa più e meglio ,che
nelle piazze d'armI si preparano i de,stini
di lUna nazione. iÈ Iq'uesto il ,com,plto piùSlpe~
clalmente affidato a me ~ 'proseguivla Gian~
tureo e che s.upera di gran lunga le forze
dI'Un uomo, si ,chiami :pure Ruggero BO'll~
ghi o Franceslco iDe ISanctis

'"
Senza la coo~

perazione ~ ed è Iquesto ,che ,Ellia, onorl'~

vale ,Moro, l'l1tel'preta noveHamente ~ deHa
parte ,colta e prima che siasI formata nel
Paese una communis opinio circa le eos"
del1apubbhca istruzione, tè affntto impiO;3~
sibile, nella frelq'uente mutazione dei IMi~
msteri, .che un 'uomo solo conduca in porto
r1for:me 'davvero 'sostanzialI e durevoli ».

Onorevale MinistrO', faccia nlegger'e que~
ste parole all'onorevole Fanfam che le ha
dimenticate presentando l'Irrealizzabile e in~
sufficlent,e piana decennale per la scuola.

Tali parole le ricordò invece nel 1947 un
uomo ,che oggi onor,a questa asse:mb1ea, !En~
rico De Nicol,a. II quale, come Capo prov~
visorio dello Stato, ricanobbe la necessità di
dare alla scuola un ass,ettoche corrispon~
desse >al tempi e ne111947 istituì la eosì det~
ta C'ommissione d'mchleisba ,sulla scuola. iÈ ] I
caso dI sottolineare, onorevole Mmistro, due
nomi, per quel che riguarda l,a pnma seduta
di quella Commissione l cui campiuti la~
vari SI ar'enarono su secche non facilmente
individuabi:h negli atlanti ,comuni. Due no~
mi ohe ~ dI là da,lle ,nost,re opposteideo~

logie di de:mocmtici ~si aggi'unsero al
plauso degli StudIOSi. :Sono quelli di T'om~
maso Tonello e di COll!cetto Marchesi, i
qualiaderiroJ1o ai prindpi inspimto.ri idel~
J,a «Costituente della Iscuo.1a» di Enrico De
N lcola.

È ,quindI neces,ario indagare se questa
communis opinio <Cisia e quando Iquesta
communis op£nio ci SIla se ad ,essn aderi~
sca quella dellapu:bblÌiC1a ,amministrazione.
Soltall1to 'in questa adesione, m Iq'Ulestaco'11~
scmanza, in qnestoconnuibio, solt,anto quan~
do <Cioè 'UUlavoce .sia l'ec,o deLI'a1tra e l'al~
tra l'eco den'una, il Mini'stro deUapubblka
istruzione può procedere aduna riforma.
Altrimenti castruirà sulla sabbia.
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Perchè si tentò di fare quella riforma, ono~
revole Moro? Perchè non è attraverso la
frammentarietà, glI epIsodI, l'antologlsmo
legIslativo che si può 'disciplmare ques ta
cosa incommensumbIle ,che :è la Scuola.

Come dIcevo poco fa, non è questIone sol-
tanto dI danaro: è questlOne dI va]o,ri ideali;
è questlOne di 'slplrituahtà; è questIOne d]
patrIOttlsmo. BIsogna sa'per ,conos,cere che
cosa Siglllfi.'chi «'Scuola ». ,'col pllanoFan~
£ani SI Ipotrmmo costrUIre ,aule d] cemento
ar:m,ato, ,ma ,non SI cost'rumanno ,mal scuo,lc.

CIÒ ,premesso m a'stratt.o, devo ricalca,re
m ,concreto Iqua1che tasto gIà toc.cato ,dal
relatore onorevole Russo, che è uno del più
levig.ati 'cervellI e delle più raffin:ate senrS1~
bihtà del Senato: uomo poht.Ieoche fa on(1~
re aWarte, alla SCIenza, alla polItka.

iPotrei parlare dell'analfabetismo, ma al.
tn colleghI hanlno gIà esaunto l'largomento.

Potrei par,Iare deglI Insegnanti delle s'cuo~
le elementanper esaltarne 'alc,uni e cOll'dan~
narne altri. Per esaltare cioè quellI .che dor-
mono su di una branda nelle cucme e nelle
stalle, lontano dalle famIglIe ;coloro eh;;
percorrono sotto l,a neve e la pioggia chi-
lometri e chilometri per raggiungere le loro
scuole. (Dal suo Ministero, ,0norevDle Mi.
nistro, mi fu negato il trasferimento di
una giovane insegnante la cui mamma sof.
fre tuttora quattro ore al gIOrno nel tImore
che la, sua fIgliuola pDssa durante il 'cam-
mmo imbattersi nella maIe sDrte). Potrei
esaltare questI insegnanti e e,ondannarn&
altri. Gli esempi del Mezzogiorno mi forni..
rebbero matena sufficIente. N'On manca, rpe1'
esempIO, in contmsto ,con apostolI ed eroi,
ch l, 'pur percependo Io stipeThdio, s'Imbos(;a
attraverso un «.comando» per fare 'in ipo~
tesI iI segretano dI Iqua1che 'consiglierepll'o~
vinciale. M:apreferirò parlarne nel suo gH~
binetto di Mllllstro, onorevole Moro.

Potrei par,lare 'aThcora dei programmi; ma
ne ha dis,cusso 'simpat10amente .l'onorevole
Blsori; aggiungerò solo che non si ha il
dintto di 1l1salccare l',angusta ,e innocente
mente di un rag'azzo d'inutili date e di più
mutili particolari e di chiedergli in sede di
esame di ohecO'lo.re fosse il gatto di lD,ante
Ali~hi'eri, :quando non gli sarà sua to mai

rivelatI() il mistero della grandezza di un
canto :di :LeOlpardi.

PDtrei Ip,arla re ancora deI delittuoso ab~
bandana in cm stagnano le nceriCihe SClen~
bnche. N ai l baha,ni 'non ,dobbI>amo essere 'su~
perati da nessuno. Vanti:amo duemiIa anni
dl CIVlltà e non vogliamo essere su.perati da
coloro che, 'quanto meno, non hanno questl
,cluem] In ,anni di civIltà.

,Potrei p.arla,re dell'esame di maturità;
1Yla incaglierei nella Ipolemica fra g,cuola ell
Stato e scuola pnvatn, ,che voglio per l'or'c!.
tarda evitare.

,Potr'ei dIssertare delle «.ease deglI st'U~
denti» per donne nella scia del diswrso del
,collega .M.acaggI; ma sono contrario a quel~
la praposta. È vero che la donna è parifi~
rata a noi uommi nel diritii e nei doveri;
ma non è meno vero che essa abbi,a talvolta
bisogno di una tutela ma'ggiore e tuteJ.a
maggiore non ]e si offnre.bbe se fos,sero 'co~
stltuite .case dI studentesse senza nessun
controlla e senza ness,una ,difesa d,alle insI~
die deUa 'Strada e deUa 'promis,cuità, che
sono innumerevolI.

Vi parlerò invece brevlssimamente di al~
tn prohleml. E ,comincerò ,con un .argomen~
tache mi è caro: le ,scuole ruraH. Debb,)
pregarvi di potenziarle, come suoI dirsi, è
moltiplicarIe, onorevole Ministro. Le seuòle
elementari rurali, quelle ,cioè dei comuni
con 'Un'a 'popolazione mfenore ai 15.000 ,abi-
ta'nti o quelle istitUIte nelle frazioni, ,sono
le ,più redditizie 'anche dal lato 'spirituale e
morale. Nei miei pelJegri,naggi elettorali io
visit'Oprincipalmente queste scuole: perchè
ho bisogno di apprendere ancora molte co-
se dalla vita, nonostante i miel capelli bian~
chi, ed ho bis'ogno anche ~ mi si perdoni
IQuesto elemento p,rettamente personale
d'i alleviare le mie mela'nconie.

.orbene le scuDle rurali trasformano gli
msegnantI insarcerdoti e in poeti. C'è nel~
le scuole ruraE una Im>aes:tra ~he supera
g'li uomini: è la Natura, palvitante ed eter-
na, che parla lai pi'0c,01i 'con la ,più sugge.
stiv,a eloquenza didattica. Essa scrive nel
loro cuore e nella loro mente, come in un
libro, una parola ognigioIDo; ha per essi
e in es,si risDnanze indelebili.
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Voglio ,cI'tare qualche statistica per'Sl{)na~
le, ,ig,nota HIla bu:wcrazi:a, onorevole Moro.
La burocr,azia non si preoccupa che di c]~
fre ufficiali anche quando le >CIfre siano In.
gannevoli o contro la vita. La sua ,prero~
gativa, invece, onorevole IMoro, Iè Iq.uella dI
sapere ,andare oltre le cifre; ed tè appunto
da cndesta 'Umanità dIe gli stucchi 'del IPla~
lazzo di Tm'stevere hanno hisogJ1o di essere
vivilfkati.

V'è in provincia dI Benevento il comune
di IPonte, benmnerrto della l)Jubblica Ilstru~
zione E' ricco. ~ pIÙ degli altri ~ di scuole

ruralI. Queste snno dovute la noi liher,ali.
che ne ,gettammo la semente. Scuola Fer~
rarise: elementare, con annessa scuola ma~
terna ed alloggi: tre maestri, una maestra
,giardiniera; contributo deE o Stato 800 mila
lire, contri<buto dei padri di famiglIa, (umili
agricoltori che non conoscono se non la
zwppa e la vanga, perchè non hanno il
danaro per aoqui,sta,re una trattrice): 400
giornate ,lavora:ti've. !C'tèn'è un'altra di que~
ste s,cuoIe ruralI a POChI chilometri didI~
st1anza, i'n un'atmosfera tna terra e del0, i'n
contrada Staglio: tè una s,cuola elementare
e materna; due maestri ed una giardiniera ;
contribut'O dello Stato 2 milioni; contributi
dEi padri di famiglia 306 giornate lavora~
bve, 90 alunni. Ve n'è III fine una terza,
sempre nel territmio di Ponte. IScuola Col~
l;: 55 alunni.

'Potenzi e moltiplichi, onorevole Moro,
queste sQrgenti di poesia e di bellezza. Sarà
un benemerito dell'umanità.

Altro problema ormai universalmente
sentibo: l'istruzione profes,sionale.

,Io ebbi l'onore di rivolgermi a uno dei
,più degni SUOI predecessori, all'onorevole
Segni, llel penultimo anno della ,prima legi~
sl,atura. Ma fin dal 1896, oon maggIOre au~
torità di me, Emanuele 'Gianturco aveva
detto una palI'olra definitiva: «L'opinione
mia tè questa,che davvero noi non riusd~
remo a sfollare i nostri istituti secondari,
se non quando avremo alle porte della
8'cuola elementare scuole d'arte e mestieri,
in ,cui 'si poslsa rivers,are una ,gran parte di
co}oro, ,che oggi san destinati ad essere i
vmti della vita ».

IQuesto tè già in atto nelle sue riforme,
o,norevole IMoro; ma er,a già in att,o quan.
,do era Ministro J'onorevo,le ISegni. Io glI
disSI nel 19512: aumentate le ,scuole proife;::;.
sIona1Ì ,er:aggiungerete Iquattro traguardI
l'uno più degno dell'altro. :InnanzItutto 'P0~
trete alleviare la disoc,cupazione; III Sé
condo ,luogo 'pl()trete farvorire la emigra~
zione; in terzo luogo eliminerete molti
8quilihri Isodali ed eviterete per il futuro
che il !padre di famiglia 'pos'sa attrIbuire
alla defidenza del proprio ,figlIO l'inSUCices~
so di costui nella vita; infine interpreterete
meglio ,che altrimenti e altrove il primo
arhcolo ,della Costituzione eheprodama
l'Uaha una repubblica fondata sul lavoro.

IP,er quel che riguarda la disoceupazione,
la manovalanz,a non qualifi,cata non Ipotrà
essere neppure in mimma parte assorbIta.
Agli sportelli ideI hvorlo non basta presen~
tare la prop.rra miseria, il Ipropria rancore,
la p'ro.pri<a trIstezza, la fame dei propri fi~
gli; occorre esibire un oertificato di rqua,li1fi~
cazwne.

Così anche per l'emigrazione. Come tutti
sanno, oglgi l'emi,grazione non tende soltan~
to all'industria ma anche a.ll'agncoltura. E
anche quest'ultima presuppone la quali:fiCi8~

zw'ne.
:Noi andammo qualche anno fa a MIlano a

,salutare gli emigrantI in partenza per Il
Belgio. L'onorevole Maerelli all'Ora 'senatore
guidava la nostra carovana p,arlamentare.
Emigravano giova,ni 'pasbori abruzzesi da~
gli occhi chi1ari, ma per le loro hr,accia non
c'era che la miniera lontanis1sima, man c'era
che il barat:r~o, 'a 1.200 metlrisotto terra; e
non >Cifu ,per molti di e,ssi ,che ,la catastrl()fe
di Mrar>Cinelle.

:Si 'aumentino e pote,nzino quindi anche ]13
scuole professionali.

E passo all'istruzione universitari,a. Ono~
revole Moro, qui non giuoca il nostro sen~
timento; e dIventa per CIÒpiù severa la no~
stra censura.

Bisogna arare in profondità nella scuola
universitaria. Nella s,cuol,a universitaria di
Napoli si può apprendere emblematicamente
come e !perchè ,la gloria di ieri sia la deca~
de'llza di oggi : in tutte le f<acoltà, ma ,p'ril1~
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upalmente in IquelIa di medicina. Il Presi~
dente deHa V,I Cammi'ssiane, al quale non
da oggi io professo la mia simpatia devota
ed ammirata, attraverso la discus,sione della
legge sulla libera dncenza, ha già ricevuto
un campionario di quella bancarotta. Essa
è dovuta a cause morali, economiche, so~
cIali. Un mio insi.gne commilitone liberale.
docente dI patolagia chirurgica, ha trattato
quest'argomento con una penna più incisiva
del bisturi: non è il bisturi del chirurgo
Casini su la cui punta, diceva Giovanni
Bovio In un'elpigrafe famosa, 'Scmtilla la
vIta: è un bIsturi implacabile sulla cuipUk
~a scmt1l1a la verità.

l'ndaghi, onorevole Ministro. Non deve
essere lecito, in fa,coltàche sono state rese
ceM::m da nomi mondiali, vedere cattedrl:
assegnate, attraverso manovre di corridoio.
all'intrilgo e non al merito. Non deve es,sere
lecIto nep'pure ridurre ,gli esami universi~
tan (ed ancihe questo avviene principal~
mente nella ,facoltà di medicina) a ,dialogih1.
mortificanti per chi li fa e per chi li vede,
tra giovani della steslsa età, 'uno dei quaIl
è l'esaminando e l'altro l'esaminatore, as~
slStente, non docente, larppena laureat'O l'an~
no prima. È dolorosa vedere le diniche tm~
sformate in aziende private, in diretta con~
correnza. can i liberi professianisti che si
vedono proditoriamente spadestati con ar~
1111che es,si n'on posseg1gona. Nan è onesto
che i fondi dell'università e delle facoltà,
abbandonati a se stessi, siano a.mministmb
can la più tenebrosa autanomla da funzio~
naYI dI segreteria amministratIva con i
qualI lapubiblica orpiniane nan è partico~
Jarmente tenera. e SUl precedenti dei quali

t'Ha. anorevale MUllstro, farebbe hene ad in~
da'gare.

M,a nOons'Ono solo morali le cause della
decadenza. V1SO<I10anche cause e.conomIche.

Vi sono cattedre le qwalI dal lato profe.s~
sl'OnaJe sono fonte di flacIle lUNa, l,addove
altre catte,dre non hanno la .possihilità lIi
dare alcun rendimento. Chiedete per eseill1~
pIO all'insigne 'noRhoamico che è il titolare
a INap'OlI che cosa possa ,guadagnare oltre
la stipendio un professore di fisica terre~
stre. E invece tuttr i titoLari di cattedre d!
medicina, di lettere ed anche di giurispru~

denza... (interruzione del senatore Fortu~
nati)... (sì, d'accordo, anche di giurispru~
denza) tesorizz,ano con facilità. Si cerca un
medilco, UTI.ripetitore, un avvocato: basterà
consulta're l'elenco dei cattedmtici: la qua~
lltà di ,professore btoI,are è una automatic.1
imbornitrice.

VI sona in)fÌne cause socIali; altri cet~,
oggi, altre fenomenologie, .altre istanze, .al~
tre esi'genze, altre neces,sità; e voi non tro~
vate cheLa solita Umversità di cmquanta
anni or ,s'Ono,con 11rfrontone bronzeo, ,che '>1
appaga, a NapolI, dicelehrare Federk,o II,
con le S'ue attrezzature decrepite, senz,a .pos~
sibilità di rinnol\la1'8i e con il dovere di non
morire.

È un problema degno dI leI, onorevole
Moro, Stia per le cause elconomIche, sia per
le cause mO'l'alI, SIa per le cause sociali.
Questa decadenza deve essere arginata.

Altro argomenta: i lIbrI dI testo. Ne hù
sentita già parlare e ne sentirò parlare an~
cara. Ma desidero dIre una paroLa anch'io.
In un volume che ormaI fregIa s0'lo le bI~
b1ioteche ma che costò due anni di f,atica H
Guido GonelIa e a tutti l mIgliorI uominI
deHa scuola, della scienza, dell',arte e della
cultura, ricordo d'aver letto una provvida
pagi'na ,che doveva essere' trndatta, e non
fu, in un articolo di legge.

CadanO' le foglie, si spande la tepida
fragranza delle prime caldarroste: l'anno
scalastico è alle porte. Ed ecco scoppi1ar'?
i primi drammi giallo~rosei fra le plaretI
dome:stiche. T iP,adri sono pre'si, e giusta~
mente, daU'amarezza di dovere svelare la
prapri1a decoros,a mi,seria 'ai tìgliauh; ed I

figliuali, di fronte al padre che è stato
castretto a confessare la propria insuffi~
cienza economica, sono corr,osi da'l rImorso
di aver provocat.o questa aJbdiocazlOne al
prestigio pa1erna. Ai tempi remoti della
mia adoleS'cenz,a veniva m soccorso dei no~

sÌ1'i genitori la ,compravendita dei lIbri ulSa~
ti. Imperava a NaJpoli nella VIa For:ia (1'ono~
l'evole Ministro è un meridionale) un fH~
moso 'rivenditore di libri scalastici: dan Gra~
1:>riele ,Regina. ISmerciava libri usati che co~

stavanO' la terzla parte dei libri nuovi. Oggi,
però, anorevole ,Min i'st:m, il libra usato nan
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esi'ste più. (Commenti). E la ragione è Ique~
sta: noi, da scol.ari, portavamo la così detta
cartella, la borsa di perg;amoide o di foca o
dI vacchett.a secondo la crupadtà economica
delle nostre famIglie; oppure portav.rumo i
hbri leg1ab con una ,cinghia. Gli scolari di
oggi mvece sbr'anano i singoli libri e pO'l'--

tana ,a scuola soltanto la pagina che oc~
corre per la giornata. (Com,m,enti). Pe'r~
chè? Perchè hanno vergogna di essere ilden~
tIficlah come scolari; Iquello che per eno!
era un onore, esibire le prop.rie creden~
zIali di studio, 'OggI per essi è una ver~
gogna. E la pagma ,che occorre per la glOr~
nata ha come compagna di tasca «La Ga,z~
zetta deUo iSport» e il «Gmnd Hòtel », de~
hZI,a delle cameriste e delle sartine. Così

i nostn ragazzi potranno dopo la scuola,
£vitare il fastIdio di rfermarsi a ,casa e s~
recheranno ,dirett.ame,nte con la propria ma~
sdlJletta al pnmo 'cinema po[>olare. (Appro--
t'azioni. Commenti).

Onorevole MInistro, bisogna agIre. È un
pic'colo dramma pietoso e pamdoss'ale quel~
lo del lIbri dI testo. Se non si può e:liml~
narl0, occorre ridurlo. ,Prima dI tutto ono~,
l'evo le Moro, limitando il numero dei libn
di testo .alle materie essenzIalI ;poi vietan~
do agli autor,i dei hbri di testo (e quali .li~
bri di testo!) di imporli ,ai loro ,alunni.

N nnpiù lo scandalo di un nuovo lirbra
,per og,ni ,anno scolasti:co, di un .nuovo li~

bra, quale ,che sia, di là da ogni intento
dI'dattico e da ogni .limite di de,cenza, al
solo SCOIPOdi lucro con la correità di un

c1andestmo ,editore usuraio.

Occorre una CommisSIOne di controllo
presieduta da lei, uomo di pensoso studio e
di alta coscienza. EUa dovrà pers,olllalmente
procedere ,aI1a boni,fica di questo .settore ed
evitare che poveri p,adri di ct'ami'glia,piccolI
commercIantI, Impiegati statali, pensionati,
modesti professionisti (non tutti hanno la
ventura dI ascendere le vette), siano mas~
sacratI per com[>iere il ,da,vere di spezzare
il pane della scienza ai propri figli.

Un'ultIma que:stione ed avrò finito, con
grande gaudio e soddisfa.zione di coloro che
mi stanno onorando deHa loro attenzione.
(Commenti).

A L BER T I. È una commendevole at~
tenzione.

V E N n I T T I . Ve ne sono nconoscente.
Anbchltà e belle artI. Dov'è l',onorevole

Pontli? Mi spmce che egU SIa assente: gli
avevo preannunzrato qualche mIa chlOsa in
aggIUnta a quelle magistralmente enunciate
dall'amIco e collega Ceschi.

Ognuno ~ m arte ~ è lIbero dI pensar~

la ,come vuole; ognuno è libero di scnvere
come vuole; ognuno è libero dldlping,ere
o s:colpire come vuole; di usare come vuole
le sette note musicali. C'è a Iquesto prOlpo~
sito, onorev,ole Mini1stro, una recente pagi~
na ,del Capo dello :Stato, ,p,a,gma che, se
rm Iè consentIta l'osservaZIone, la 'prefensco
ai sum di,scorsi dI e!OOllomra internaziona-
le. IQuesta Ipagi,na ,p.a:da dell'ultima opera
d'arte dello s'cultore Manfnm: dene porte
di bronzo della cnttedrale di Siena. In quel~
la pa.gma Giovanni GranchI Iproclama che
è ovvio che Fa,l'te si evolv.a, ma che è ne..
cessario dhe res.ti ,a,rte.

Vattivlità sussidiaria di calm che ha lo
onore di parlarvi è la poesia; ed è evidente
che le mIe poesIe di venti ,an11l fa si dlffe~
remino da .quelle di Qg;gi: Il linguag1gio
lInco è diver,so, ci SI adegua al moto del
tempo. La pIttura dI Renato Guttuso o dI
Carlo LeVI è diversa dalla pI ttnra di Fral1~
ces'co Pao'lo MIchetti; ma questa non sareb~
be una buona rngione p,er chiamare, come
è stato stoltamente chiamato, Il Michetti
(l'autore di «Il voto », de «La figlia di
Iorio », di «I serpenti », di «Gli storpi»).
un fa;bbrkante dI decalcomame. La musica
dI Gius,elppe Ve:r;di è diversa da quella di
Franco Alfano, ma «Sakuntala» è un ca~
polavoro così come fu un capolavoro «Ri~
go'1etto ».

E necessarIa però una condlzwne ~ scns~
se in rquella pa.gma Giovnnm Granchi ~ è
necessario l'affiato demarte: luce nè umann
nè divina, ma tutte e due cose msieme. .È
ne'Gessaliio cioè che l'opera SUSCIti un'eino~
zioll1e allo spettatore, al ,lettore, Hll'ascolta~
tore.

Diceva PulcineUa (e mi permetto dI ci~
ta,rlo anche per allevi,are la greve latmo~
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sfera dI quest'ora): se leggo un libro e non

l'O caplS'CO, la deficl,enza è dell'autore. Se 10
rIleggo e non lo capis'co, non .so se la de~
ficlenza sia dell'autore o mIa. Se lo leggo
per la terza volta e continuo a non ca~
,plrlo, la derfi.:c.ienza è dell'autore.

LIvellatI da un comune mtenbo di lealtà
estetica e da un concor!de presupposto dI
sensibilItà, ,abbIamo pure Il dIritto, in altri

termmi, di dIchIarare che talvO'lta l pretesi
in.nO'vatori non possono esse'recatalogati se
nontm i predestinati al manicomio. o fra
1 'profittatlQ.rl saiCTileghl dell'arte.

N on stiamo qui per fare una lezIOne dI
storia dell'arte, ma dobbIamo pur ricor:da~
re le pIÙ re'cent! vIcende dell'arte it,aliana.

,Eravlamo eredI del verismo; diventam~
mo amaton dell'Impressionismo, perchè la
c]t:'ografia nlQn lasciava oriz'zontI al nostro
sogno: avev,amo bisogno di attenuare i vo~
lumI, velare i corpi, sfumare i oontorni.
Ma il 'success,ivo es,pressionismo fu la vera
nostra cOlllquista: la reazione dell'uomo alla
natura; la deformazione che ogni uomo sen~
SJblle d'a della natura per interpretarla.

Tutto Il resto restò lartificio e deVIazione.
InnanzI tutto Il futunsmo: niente Mlche~
lal1'gelo, niente Leonarldo, niente chlarlQ di
luna, .si disse: ed em artIficio. Ella è hop~
plQ giovane, signor MInistro.; nan può ri~

cordare il famosocontradittorio a CaprI
nei Giardmi di Augusto f,r,a FIlippo Tom~
maso ,Ma.rinetti e ,Giovian:m ,PO'l'zio, ,al qua1.e
ultimo da quest'Aula, che egli amò, mando
Il 'pIÙ reverente saluto. Il lfuturisillo, dun~
que, fu un artificio. E anCOfia .più fu tale
11 dadaismo, secondo Il 'quale dovremmo
lmitm'e i gratnti delle caverne. u.astratti~
smo, inlfine, quando non è una truffa, è Wl
delIrio.

Qual'lè la morale di questo di'S'corso? Ve

l'ha detto mimbilmente l'amico Ceschi. In
sede di libertà fate ciò che volete; ma.
quando Il Mllllstero della pubblica istru~
zione, che domina questa matel'lia, spende
milialll e 1I1lliolll dei contribuentI per acqui~
sti di opere d'arte, ha il 'preciso dovere di
interpretlare la communis opinw estetica del
popolo italiano.

Un'ultIma parola su l'attIvità della se~
conda divisione della Dlfezione generale dI
belle arb per la tutela del paesagglO. Spe~
calmente nOI napoletam abbIamo bIsogno
dI esortare gh msigni tuton delle ncchez~
ze largltecldaHa natura ,ad una pIÙ coereu~
te s.agacia. Denunziramo al Senato una lm~
:presa, «La Cattolica », per lo sfregio per-
ma.nente lIlJferto alla nostra cIttà con un
grattacIelo dI 32 piani, inv.ano vIetato da
moltI e deplorato da tutti, che nmane in-
solentemente a sovvertIre l'urbal1lstJca del
ce.ntro della metrlQPol1; lad-dove, m altri caSI,
11l zone remote e non panor,amlche, s'lmpe~
discono cost,rUZlOl1l che sarebbero prOVV1~
denzlali per la cnSl degli 'alloggI.

Sorvegli, onor,evole Ministro: n'Ol non VI-
viamo di solo pane.

Ho fi'nito, colleghi.
,Dovrei parlare del così detto pllano ,Fan~

fani, ma mi riservo ,dI fa,do :quando discu~
teremo il dIsegno di legge. <Dirò allom p.ri~
ma :dI tutto che la s,cuola è una cosa e .]'edI~
lizi,a sc01astica un'altra. l'n secondo luogO'
'pregherò il ,Ministro di riparare un errorA
del fasdsmo nvendic.all'do l'edilizlra scolastI-
ca (usurpata dal IMmistero dei lavori ,pub~
hIici) aHa competenza della rPuhb1ica Istru~~
zilQne. iÈ lei solo, 'Onorevole Mirni stro, che
deve 'curarla.

E non la curerà certamente con le ca~
bale del pi.ano Fanfani. (Appvausi. Congra-
tulazioni).

PR E S I n E N T E. Non essendovi al~
tn iscritti a parlare, dl'chlaro chmsa la dJ~
SCUSSIlQnegenerale.

Annunzio di interpellanze

P R E iSI n E N T E. SI dIa lettura delle
seguentI interpellanze pervenute aHa Pre~
si'denza.

,R O D A, Segretario:

Al Mmistro del lavon pubblici, per co-
noscere se non n tenga che Il sub-eommls~
sario dell' Istituto case popolan dI Ban SI
troVI 11l condizionI dI mcompabbilità, dp.
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terminate dalle sue funzioni di dirigente
della gestione I.N.A.~Casa della stessa prl)~
vincia;

e se non :ritenga che, a prescindere dal~
la Irregolarità di cui sopra, sia ormai nl;~
(;essario ricostituire l normalI o~gani del~
l'Istituto oggi III regime commissariale a
seguito di un pro.vvedimento gQlVernativo
eSOribItante, in quanto ha travolto non sol~
tanto i membrI del Consiglio dI nomina
governati Via,ma altr.esì que1li di nomina co~
munale.

\L'intel1pdlante fa presente che alle sud~
dette ir:regolantà se ne aggiunge un'altra,
evidentemente i.ntes'a a rendere permanente
uno stato di cose scarsamente demo.cratico
!1E'l1'Ammini.strazione demIstituto: lrrego'la~
rità consistente nell'inizi3itiva deJ1'attua:le
Commissario di mtrodurre va.riazioni nello
statuto. dell'Ente, ciò che esol1bita dalle at~
tribuzioni di chi Iè tenuto a mantel1en1i nel
più strett;i lImiti dell'ordinana, quanto tem~
poranea, amministrazil(me.

A coronamento dI così ahnorme situazIO-
ne, l'interpt'Hante non può non ri'l::;vare ehe
l'attuale sub~Commissario, della c~Ji in('om~
patibilità si è già fatto cenno, è la stessa
persona :fisica dell'ex vice~pr:esidente, mem~
bra autorevole di quel1a precedent!' Ammi~
nistrazione, la quale, stando aHe dichiara~
zioni dell'onorevole Ministro, ebbe a com~

_mettere vere e proprie malefatte: ciò che

Hon gli ha impedito di rimanere al "no p()~

sto con mutata veste, ma, eVIdent('mentr,
con canfermata fiduc,ia del Gaverno (55).

MASCIALE

Al Ministro dell'a.!gricoltur'a e delk fon~~
ste, ,pr('messo che l'Opera valonzzazIOne
Sila nei termini di leg~e, rigiettanda tutte le
opposizioni rebtivie. espropriò cirlCa 300 et~
tari di terra al signor Na1sturzi, m territo--
ria di S'a'Ve1li;

che il Tribunale competente adito dal
Nalsturzi dichiarava iUegittimo 110 scor~
poro rit enendo. non sog,getti alla legge Sila
i terreni hos,chivi;

che l'Opera valorizZ'azio.ne Sila ipro.po~
neva appello avverso detta sentenza e che il

giudice d',ap,pello, eSisendo. ISior:taquestiane
sulla legittimità costituzionale di aktE1e
norme reg,ola:nti la Ill'a:beria deHa lite, so~
spendeva la causa di merito e rimetteva
gli atti alla Corte costituzionale la quale,
con sentenza n. 66 del 25 mag~io 1957, sta~
biliva: «l'articolo 2 della leggie 12 maggio
1950, n. 2:30, non ha escluso i boschi dallo
~s,proprio 'ai fini della lt'iforma, :fondi,aria;
pertanto i terreni boschivi possono. essere
inclusI tra i terreni sog~etti ..i SiCOrpOr'0»;

che suocessivamente l'Opera valorizza~
zione Sila lasciava trasCOrlt'efe i termini p(>r
la riassunzione deUa causa 'per cui diventa~
va definitiva la sentenza del giudice di 'Pri~
ma istanza e q'Uindi il Nasturzi p'Otrà otte~
nere la restituzione del terreno scorpo.rato.;

chiede di interpeUare il lVIinilsltro per
sapere se i f'atti lesp'osti sono veri ,e se sono
a sua conoscenza.

N€Ilcaso di rigpos,ta affermativa chiede di
sapere cosa si intenda fare per riplar'are lo
ingente danno subìto dai co.ntadini asse~
gnatari e se e quale altra ter,ra verrà agli
stessi assegl1ata;

quali provvedimenti sono stati presi o
si intende prendere a carico dI coloro che
p,~r macl'oscopiea ignaranza delle leggii {)
per fmi delittuOiSi sÙ'no respOlnslabili della
mancata riassunzlOne del:" causa e dei
g,ravI danni conseguenziali;

se non ritenga che questo (ultimo ),n--
crescioso episodio, nuova prova del disor~
dine imperante nell'Ente, impon\ga di rive~
dere tutta la organizzazIOne dell'Opera va~
lorizzazione ,gila (56).

SPEZZANQ

Al PreSIdente del ConsIglIO dei ministl'l
c al lVIinistro dell'iinter'no, per conoscere se
possa essere approvata e consentito il me~
todo usato dal lVIinistro. dei lavori pubblici
nei SUOIrapporti con molte Ammmistr,aziol1l
locali ed in ispecle l'atteggiamento di indirf~
ferenzH e di dismteresse tenuto nei riguardi
dell' Amministrazione cOil'Ilunaledi Pisa. Que~
sta aveva ravvisato l'utilità della costru~
zione di un villaggio C.,E.,P. (coordinamento
edIlizia popolare). Per de:finire questo im~
portante problema ,gono state convocate
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presso il Mmistero dei lavori pubblici due
riunioni degli Enti e delle persl()ne interes~
sate alla creazione di tale villaggio.

Nonostante le direttive relative ai C.E.P.
emanate dallo stesso Ministro dei lavori pub~
blici e la pratlca seguita per altri ComU111
(Messina, Palermo, Napoli, eccetera) Il sin~
claco di PlSa non è stato mVltato.

Ora il sindaco dI agni Comune per l'edi~
llZla è chiamato direttamente a prendere
declsiani da salo perchè fa parte dei camI~
tati locali C.E.P., ma sapll'attutta per i
compiti spettantI all'AmministrazIOne co~
munale è tenuto all'acquista del terrena da
cedere a tItola gratuitI() per la costruziane
di case papaloari (leg,ge 9 agosto 1954, n. 640)
e per le spese relative all'impIanta del ser~
ViZI generall, nonchiè per Iquelle relative alle
attrezzature saoiali dei quartien.

Nel caso, carne a Pisa, della castruziane
C,E..P. loapartecipazIOne del Sindaco si rav~
visava pai indispensa:bile perchè tale co~
struziane' può compartare madifiche al piana
regalata re gener:ale gIà approvata.

Il Ministra, che canosce le attribuziani
funzionalI e di respons3lbilità merentI aUa
carica di Sindaca, nella sua qualità di capo
della Ammimstrazione comunale, ha adat~
tato in questa caSI(),carne già feoe per le al~
tre Amministraziani comunali non di sua
gradImento, talI metadi gravemente lesivi
della dignità della Amministrazione pisana,
del sua capo ma soprattutta dei pDincÌpI
democratici trappo spessa esaltati ma anche
troppo spesso disinvaltamente violati (.57).

PICCHIO'fTI

Annunzio di interrogazioni

P RES f D E N T E. Si dia lettura dene
interrogazialll Ipervenute alla Pmsidenza.

R O D A, Segretario:

Al Ministra dei lavori pubblici, per quali
ragioni e per quali le,ntezze il 'Piano regola~
t'Ore di Siena, appl'ovato dal Mimstero dei
lavorl pubblicI, nan abbIa ancora ricevuto

~ nl()nostante le sollecita'zioni del Camune
~ la sanziane del decreta relativa per ren~

clerIo operante. Scaduti i termini, il Comu~
ne si trava impotente ad arginare le nuove
costruzIOni e a disdpliliarle secanda le d.i~
l'ettive del piano regalata l'e (1t68).

ZANOTTI BIANCO

Interrogazioni
con r1ChiJsta di 1"Ì8!POsta slcq'ittrt

Al Ministro dI grazia e gIUstizia, per sa~
pere se ritenga opportuno assegnare alla
Sezione lavoro del Tribunale di Roma un
numero dI glUdICI adeguato a<ll,t neceBsità
di aVVIare a rapIda soluzIOne le miglima dI
cause per vertenze dI lavoro e ciò al fine cl;
rendere 'fieno gravi le perdIte che i lavora~
tOrI gIà subiscono a seguita della inosser~
vanza delle leggi e del non nspetto del con-
tratti dI lavoro, perdIte (he divengono one.
rosisslme a seguito della lentezza ~~ che ar~

riva .anche a due anni di tempo ~ con CUI

vengono risolte le cause di lav'Oro (311).

MAM MUCARI

Al Presidente del Consiglio dei ministri
e al Mmistro dei lavorI pubblici e al PresI-
dente del Comit>ata dei ffimistl'1 per la Ca;s~
sa del Mezzogiorno, per sapere se sia a loro
conoscenza che in Reggio CaIa:bria capoluo-
go ed in tutta la Provincia è in atto una
VIva agit>azlOne determmata dalla preoccu~
pazione che è sorta III tutti i cittadilll della
Provincia, a seguito dellE' dichIarazioni del
Mmi,stro dei lavon pu;,ybl1ci. SE'condo le
stesse dichiarazioni nel pianI() decenna le dI
mterventi per gr.andi strade dI comunica~
zi'(me resta esclusa la Calabria e più segna~
tament(~ la provincJa dI Reggio: la cosa è
di per sè tanto ingm;;ta ed umiliante per i
c>a18Jbresiche ha provocato la rinnione del
tre Presidenti delle AmmmistrazIOni pro~
vincIali della Regione e crea un continuo
fermento popalare; onde si appgler;ano ne~
cessari ed urgenti provvedImenti che pre~
vedano un riesame del problema afiinchlè il
Governo ponga la suu particolare attenzio~
ne sulla zona più depressa de1la Regione
(312).

MARAZZITA
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Al Ministro del tesoro, per conoscere quali
provvedimenti ntenga di dover adottare al
fine di permettere la corresponsione della li~
qUldazlOne deglI arretrati a favore dei cie~
ChI civili, al qualI SI lIquida solo l'assegno
senza che silalno cornsposte lo.ro le ,spettanze
arretl"ate stabIlIte per legge;

e, se non ntenga ~ m consIderazIOne
della disagIata condizIOne economica, in cui
versa la maggiore parte del ciechi civi>Ii ~

dI dover adottare una procedura di urgenza
al :fine di assicurar,e e g1arantire all'Opera
nazionale ciechI cIVilI fondI sufficientI a lI~
quidare ogni pendenza a favore del ciechi
cIVili (313).

LOMBARDI, VERGANI, BOCCASSI

Al M.inistro della marina mercantIle, per
sapere se s'Ono vere le VOCI se,concio le quali
sarebbe immmente un aumento del prezzo
del biglIettl della S.IP.A.N. che assicura le
COimumcaZIOlll tra NapolI e le isole del Golfo
(Capn, ProcIda ed IschIa) e se non stimi ne~
cessano mtervemre per eVItare questo au~
mento che peserebbe duramente sul gIà pro~
vato bilancio del lavoratori dI queUe Isole,

e per conoscere quaE sono l motivi per
Impedire alle navi deUa S.P.A.N. dlassicu~
rare le comulllcazioni più rapidame,nte su~
perando Il limite attuale di 12 miglIa all'ora
quando sono notori'amente in g1rado dI rag~
gllUlgere le 18 mIglIa (314).

V ALENZI

Al lVImistri dell'agricoltura e delle fore~
ste e del commercio c'On l'estero, per cono~
scere qualI misure intendano prendere per
permettere a,i produttori di mele ~ in par~

tIcolare della zona del Guaglianese, in Cam~
pania ~ di superare la grave crisi che in~
combe per l'accumularsi del prodotto, sen~
za che s'mtravveda la possihilItà dI sbocchI
mterni ed esteri o di una conservazione ade~
guata, in attesa dI altre soluzioni (315).

VALENZI

Al Ministro den'industria e del commer~
cio, per sapere:

1) se sia a conoscenza e q'l1ale fondamen~

to abbiano le voci insistentemente correnti

I second'O le qualI, durante i lavori per la
costruzlOne del bacmo Idroelettrico del Mo('~
cane, in provincia di Cosenza, nelle zone com~

'Prese fra il primo e il secondo salto (terri~
torio del comuni di Acri~Bisignano~Luzzl)
sarebbe stata scoperta la presenza di pre~
glatI gIaCImentI minerari;

2) in caso "d] risposta affermatIva ehie~

de di conoscere i relativi dab;

3) in caso dI rispost,a negatIva chiede
dI sapere se ]1 MmlStero non ntenga oppor~
tuna disporre i necessari a'ccertamel1'ti tan~
to pIÙ che il greto del ,fiume Mocc'One, nella
parte a 'Valle del second'O salto, è diventato
d, colore rosso ruggine e le acque emanano

cattivo odore (316).
SPEZZANO

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere le ragioni per le quali nOn si è ancora
provved'uto al finanziamento per la ricostru~
zione, nel ,comune dI Canneto sull'Oglio
(.Mantova) di aule scolastiche, uffici e mag'az~
zml gIà facenti parte del complesso « ex pre~
tura» a suo tempo distrutto per causa di
gu~rra, la cui pratica trovasi già completa~
mente istr'Uita al Provveditorato regionale
delle Opere p'l1bbliche di Venezia;

per sapere se il Ministro intenda prov~
vedere, qualotra si trattasse di mancanza di
somme disponibili presso il Ma:gistrat'O alle
Acque di Venezia, allo stanziamento sUlpple~
tivo di fondi sufficienti all'esecuzwne dell'ope~
ra suddetta (317).

AIMONI, NEGRI

Al Ministro della p'l1ibblica istruzione, per
sapere Ise la Sovrmtendenza alle belle ar..
ti ha ,finalmente preso una decisione per Ja
sistemazione del piano della piazza PiiLi
di Firenze, dopo gli esperimenti fatti ill 'Se~
guito .alla proposta di ripristinare il prato
erboso con i tre guidoni 'Pavimentati esi~
stente fino all'epoca in lcui Firenze divenne
capitale, e come appar:e dal noto disegno~
stampa dello IZocchi del 1700. Tale sistema~
zi'One si rende ormai indilazionabile sia per
ragioni estetiche che per necessità di mo~
derne esigenze, mentre invece la questione
è da troppo tempo allo studio p,erehè si
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passa tollerare ancora il pratrarsi di un
ind.ugia che mina.ccia di divenire addar~
mentamenta. Intanta lo scanci'O di un ter~
rena nuda e 'Palverasa di frante a Palazza
Pitti cantinua; e 'continua la palvere, sol~
levata dagli autamez'zi e dal venta, a pene~
hare dalle [finestre della Galleria danneg~
gianda i quadri; cantinuana i sassalini a
penetrare nelle scarpe e nei sandali dei vj~
sitatorie dei turisti; cantinuano i negoz:i
a sopportare rotture di cristalli e deterio~
ramente di merci e di arredameno, incon~
venienti 10he hanno c'Ostretto molti com~
merdanti della zona a dover cambiare ar~
ticolo ed a rinunciare a restauri ed abbel~
limenti q'l1ali sarelbbero necessari per il de~
cma ed il :gusta adierni e per l'attrazi'Onf'
dell'acquirente: cosicchè si deve lamentare
un abbandono generale ed un visibile de~
cadimento ,che tornano a disdoro non sola~
mente del vantato nostro senso artistico,
ma anche del rispetto dei monumenti la~
sdatici dai nostri antichi ed invidiatici da~
gli stranieri i quali, tuttavia, nan lesinana
critiche per tanta incuria (318).

BUSONI

Al Presidente del CO'nsiglio dei ministri,
per sapere se i vari Ministri senza portafa~
glio succedutisi col compito di preparare la
riforma burocratica sono giunti lfinalmente
a qualche conclusione da sottoporre all' esa~
me del Parlamento; e se, nel frattempo, il
Governo non Il'itenga di prendere dei prov~
vedimenti che valgana almeno ad evitare in~
congruenze di questo genere: un Ministera
invia ad un ufficio periferico una lettera (da~
ta 6 settembre 1958) per chiedere (richiesta
n. 2298) il rimborso di lire 60 (sessanta), per
differenza in meno di somma trimessa da tale
ufficio che spedisce le lire 60 reclamate can

vaglia pO'stale (n. 12 del 12 settembre 1958
da Firenze) pagando lire 50 di tassa, lire 5
di sopr.aprezzo, lire 5 di costo d.el modulo ~

totale lire 60 ~ che, aggiunte al costo di due
francobolli di lire 25 ciascuno per due lettere
in franchigia occorse pelI' 10 scambio di cor~
rispondenza esplicativa, portano a lire 110 la
spesa per un recupero di lire 60 che poteva
ben altrimenti essere ottenuta (319).

BUSONI

Ol'dine del giorno
per lIe sedute (di martedì 14 ottobre 1958

P R E:S I iOE N T ,E: Il Senata tornerà
a riunirsi domani martedì 14 ottobre in
due sedute pUlbbliche, la prima .alle are 9,30
e la secon.da alle ore 17, con il seguente 01'~
dine del Igiorno:

L Discussione del disegna di legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistero dell'agricaltura e delle foreste per
l'esercizio finanziario dallo luglio 1958
al 30 giugno 1959 (147) (Approvato dalla
Camera dei deputati).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mi~
nistera della pUlbblica istruziane per l'eser~
cizia finanziario dallo luglio 1958 al 30
giugno 1959 (18).
.

La seduta è talta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

DIrettore dell'Ufficio del resoconti parJamentari




